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R e s t a u r o a g l i a f f r e s c h i 

d e l P a l a z z o d e l l a R a g i o n e 

Le condizioni degli affreschi del Palazzo della Ragione 
già precarie all'inizio di questo secolo, erano divenute dopo 
l 'ultima guerra veramente gravi. Il grande ciclo denun­
ciava notevole indebolimento dei colori, qualche caduta 
d ' intonaco dipinto in più punti e minacciava di grave e de­
finitivo deperimento se non si fosse immedialamente inter­
venuti con un completo ed accurato restauro che però si 
annunciava assai delicato e di notevole impegno e, per la 
vastità delle pareti dipinte, di notevole costo; gli affreschi 
coprono infatti le pareti per una lunghezza totale di me­
tri 218 e per un'altezza di metri 9,70 eccettuati i pochi (ori 
di finestre e porle. Ad aggravare la situazione aveva con-
tribuito il fatto che la grande volta a carena di nave della 
sala, in legno coperto di lastre in pioinbo, lasciava passare 
in alcuni punti l 'acqua piovana, essendo le lastre di piom­
bo guaste per vetustà. Un altro danno, come sempre nelle 
pareti affrescate, era la polvere che si era accumulata inter­
namente a causa della forzata trascuratezza degli anni di 
guerra e che aderiva maggiormente nei punti, assai nume­
rosi, dove era infiltrata dal coperto dell 'acqua. 

11 Comune di Padova provvide alla riparazione, assai 
difficile e costosa, del vastissimo coperto sostituendo e ripa­
rando le lastre di piombo guastate. Anche il grande pavi­
mento in terrazzo alla veneziana, che risale alla metà del 
'700 dopo il (( turbine », venne completamente restaurato 



usando la tecnica originale, che ormai pochi artigiani pra­
ticano, e sostituendo anche alcuni rappezzi non perfetta­
mente confacenti eseguiti nel primo dopoguerra. La sala 
venne pure dotata di un nuovo impianto di illuminazione, 
con due file di lampade a riflettore fissate alle catene della 
volta che illuminano direttamente le pareti con bellissimo 
effetto n\ modo che ora le pitture si possono vedere ed ap­
prezzare come mai in passato. Furono riparate le porte e le 
finestre e la sala venne così ad essere rimessa nelle migliori 
condizioni, perchè anche la conservazione degli affreschi 
dipende, naturalmente, dalla manutenzione dell'edificio 
come pure da quelle precauzioni ovvie, ma non sempre os­
servate, che sono l 'ottima pulizia dei paviinenti, per impe­
dire il formarsi e il sollevarsi di polvere, e una buona ven­
tilazione, assicurata da una razionale apertura e chiusura 
delle finestre, che è il migliore rimedio contro rumid i t à . 

Compiuto il restauro dell'edificio il Comune di Padova 
affrontò cori impegno il restauro degli affreschi che è ora 
quasi completamente terminato. 

Nel chiudere il suo articolo su : u Gli antichi restauri 
e il ritrovamento degli affreschi originali nel Palazzo della 
Ragione )) ('), Andrea Moschetti scriveva che a a mandare 
innanzi con qualche sollecitudine il grande lavoro di ricu­
pero non possono bastare. . . le sole forze economiche di un 
Comune, per quanto ricco. Apprezzeranno gli Enti cittadini 
degnamente l ' impresa che loro si propone ì e vorranno sot­
tostare volentieri alla spesa relativa? a quanti amano l 'arte 
è lieto sperarlo ? ». 

Sono passati oltre cinquant 'anni e noi abbiamo la sod­
disfazione di constatare che il Comune di Padova ha ora 
provveduto a sue totali spese a questo restauro. 

1 lavori iniziati, con la approvazione delle competenti 
Soprintendenze, a seguito della deliberazione della Giunta 

(') Bollettino del Museo Civico ài Padova, X l i l , 1910, 
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Comunale in data 5 giugno 1951, furono condotti, sotto la 

direzione del direttore del Museo Civico, per le due pareti 

brevi e per la metà della parete sud dal restauratore prof. 

Giovanni Pedrocco. poi, dopo un periodo di stasi, essendo 

il prof. Pedrocco occupato in altri lavori, a lui subentrò il 

prof. Mario Botter con il figlio, che stanno terminando 

l 'opera. 

Nello studio citato Andrea Moschetti traccia la storia 
del grande ciclo decorativo astrologico, mentre in un suc­
cessivo studio egli approfondiiLce le vicende dell'edifìcio ("). 
La prima costruzione, che egli fa risalire al 1218 e 1219, fu 
di un edifìcio della stesta pianta dell 'attuale, ma più basso 
perchè si arrestava alla fila di archetti romanici che si ve­
dono ancora sulle quattro pareti. Questo primo palazzo pub­
blico era coperto a capriate e privo delle logge inferiori e 
superiori. V i si accedeva per quattro alte scale che porta­
vano al piano superiore, il cui pavimento era leggermente 
pili basso dell 'attuale, mentre il piano inferiore era occu­
pato, come attualmente, da botteghe. Le porte del piano 
superiore sono le attuali, A Fra Giovanni degli Eremitani, 
dopo il 1306, si deve l ' innalzamento della grande volta, che 
si eleva su pareti leggermente rientranti verso l 'alto, co­
struite sopra la parete duecentesca, e la costruzione delle 
doppie logge inferiori e superiori sulle due piazze a nord e a 
sud. L'aggiunta dell 'ordine inferiore di logge verso le piaz­
ze è dell'inizio della dominazione veneziana a Padova cioè 
del primo quattrocento. La volta, secondo la tradizior\e, fu 
dipinta da Giotto con un grande ciclo astrologico i cui sog­
getti furono dettati dal celebre astrologo e professore del­
l 'Università patavina Pietro d 'Abano . 11 2 febbraio 1420 
si ebbe poi l'incendio che distrusse le parti lignee del Pa-

(-) A . MoSCI-iKTTI, Frincipale paìacium comunis Paclue, in Bolletlinu 

Museo Civico di faclooa. X.XV, 1932 <^ XXVI, 1933, X-XI, 1934-39. 



lazzo della Ragione e danneggiò in modo gravissimo le pit­
ture. Dopo l ' incendio il Palazzo subì alcune nìodificlie al 
piano inferiore. Nella grande sala superiore venne elimi­
nata una cappella e vennero tolti i muri che creavano al­
cuni grandi uffici amministrat ivi : la decorazione ci viene 
descritta come unica, unica e l ibera era anche la grande 
volta, questi mur i dovevano essere bassi e ben a ragione il 
Moschetti li dice semplici » spallette divisorie ». 

Non è qui il caso di r iassumere la questione delle pit­

ture di Giotto nella sala, per la quale r imand iamo al Mo­

schetti e al Gnud i ('). 

E ' certo che Giotto dipinse nella sala il ciclo astrolo­
gico i cui soggetti, secondo la tradizione, furono dettati da 
Pietro d ' A b a n o . La frase del Da N o n o : a duodecirn celc-

stia signa, et septem planetae cuni. suis proprietùiìbiis in 
r 

hoc cohopertura fulgehunt a Zotho sunimo pletore mirifice 

lahorata » sembra al ludere a tutto il ciclo. 

E ' però difficile poter prendere questa espre'jsione Uinlo 
alla lettera da escludere che altri pittori, oltre a Giotto, 
abb iano lavorato alla vastissima decorazione e che alcune 
e forse molte scene siano state compiute più avanti nel tem­
po. E ' assai probabi le invece che il ciclo sia stato com­
pletato fino alla m e t à e anche più avanti nel trecento. 

11 Moschetti stesso, che attribuì a Giusto de ' Menabuoi 
le (( Vi r tù » della fascia inferiore, man tenne con tenacia 
la sua attribuzione al Guar iento della « Incoronazione della 
Verg ine )) della pare te est nonostante le argomentazioni del 
Colletti. 

Dopo l ' incendio, della pittura di Giotto non rimase al­
cuna traccia per quanto il Moschetti abbia voluto vedere 
un ricordo giottesco nella figura del p ianeta Mercurio sotto 
la quale è la scritta (( G I O T T O )). 

• (••) A. MOSCHETTI, op. cit. Bollettino, 1934-39; C. GNUUI, Ciotto, Mi 
lano 1958, pag . 241 e sgg. 
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Dice rAi ion imo Morelliano che la sala fu dipinta » se­
condo il Campagnola, da Zuan Miretto Padoan e da un /cr-
rarese )>, 

Ma le pitture eseguite dòpo l ' incendio del 1420 dovet­
tero essere non una nuova decorazione della sala, ma un 
rifacimento fin dove fu possibile della vecchia decorazione. 
Questo sembra indubitabile. 11 tema dovette proporsi su­
bito in questi esatti limiti. 1 magistrati veneziani che presie­
dettero ai lavori, come riedificarono la volta, così dovettero 
proporsi di ripristinare il ciclo pittorico trecentesco, data 
anche la sua fama. 

11 soggetto rimase identico e pensiamo anche che tutta 
la successione delle scene, fin dove fu possibile ricostruirla, 
dovette rimanere invariata. 

E ' quindi del pili vivo interesse ricercare, attraverso il 
rifacimento posteriore all ' incendio, le tracce della decora­
zione precedente. 

Altre pitture vennero eseguite tra il quattrocento e 
cinquecento nei riquadri inferiori, ma già all'inizio del 
seicento si accenna a restauri del Palazzo che forse interes­
sano anche gli affreschi. 11 primo restauro sicuro e impor­
tante agli affreschi si ebbe ad opera del Clementi, poco 
avanti la metà del settecento e precedette di poco la secon­
da data fatale del Palazzo della Ragione, « il turbine », la 
tromba d 'aria che nel 1756 travolse buona parte del tetto 
causando danni alla parte alta della muratura. Dopo tale 
evento fu riparato, e cioè, in gran parte rifatto, il coperto e a 
partire dal 1 762 e fino al 1770, il pittore Francesco Zannoni 
restaurò e anzi totalmente ridipinse tutto il grande ciclo di 
affreschi. Dopo tale data e prima del suo saggio del 1909, 
afferma il Moschetti, non vi furono altri restauri se non un 
modesto intervento del pittore Luigi Papafava nella parete 
orientale. E ' vero però che vi furono delle modifiche e delle 
nuove pitture da noi accertate negli ultimi restauri e di cui 

vedremo. 
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Il Moschetti iniziò il suo saggio di restauro nel 1909 
essendo pericolante l ' intonaco dove sono dipinte le figure 
della Prudenza e della Giustizia, concordemente attribuite a 
Giusto de' Menabuoi, nella zona inferiore della parete est. 
Staccato questo intonaco per poi riattaccarlo, egli trovò sotto 
a questo un altro strato di pittura con un finto marmo e 
stemmi, evidentemente non giotteschi, da cui egli dedusse 
che Giotto, se veramente aveva dipinto il Salone, doveva 
averlo fatto più in alto. In quella occasione il Moschetti pulì 
anche un riquadro della parete orientale, nella fascia supe­
riore, e subito si accorse che lo Zannoni aveva ampiamente 
ridipinto gli affreschi originari, ma fortunamente (( a guazzo Ì) 
in modo che era facilissimo togliere la ridipintura con una 
spugna bagnata, ricuperando la pittura originale a fresco 
e che questa non presentava danni molto gravi, ma solo 
qualche locale caduta dì colore, facilmente rimediabile. 
Compì allora il saggio di restauro su quattro riquadri in due 
file sovrapposte, a destra del segno dell 'Ariete nella parete 
sud, trascurando la fila più alta, 

Scelse questo gruppo di figurazioni perchè aveva nota­
to che la grande figura a destra, un uomo dai capelli ritti 
a raggerà tutt ' intorno alla testa che soffia in due corni te­
nuti alzati con le due mani (apparve poi sotto la scritta 
MARCIUS) era in un riquadro terminato in alto da un arco a 
tutto sesto, invece che da una cornice trilobata come le al­
tre scene di questa fascia. Puliti questi quattro riquadri ci 
si accorse che la cornice ad arco di quest 'ult ima figura, era 
stata modificata dallo Zannoni come pure erano state ag­
giunte dallo Zannoni le riquadrature trilobate delle altre 
tre scene: i due gentiluomini col falcone, la raffigurazione 
sottostante del vescovo seduto tra due giovani donne, e 
l'altra scena del pescivendolo. In origine queste scene era­
no terminate in alto da un architrave liscio nella scena del 
vescovo e del pescivendolo, invece con gli angoli decorati 
da una singolare foglia d 'acanto nella scena dei gentiluo­
mini. Le stesse figure avevano subito degli spostamenti, 
sempre ad opera dello Zannoni , perchè in qualche caso le 
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teste erano state ridipinte un poco abbassate per evitare che 
fossero ricoperte dall 'arco trilobato (se ne vede un notevole 
esempio, scoperto nel nostro restaurato e lasciato momenta­
neamente come saggio, nella fila in alto a destra della pa­
rete Est), Naturalmente, tolta la ridipintura dello Zannoni . 
l'affresco originale, sia nella riquadratura architettonica che 
nelle figure, apparve più schietto e forte di colore. Le scene 
così restaurate rivelarono una personalità subito giustamen­
te avvicinata dal Moschetti e dal Venturi (') a Pisanello e a 

Stefano, e a cui si diede l'unico nome disponibile: Miretto ; 
e il Moschetti si ritenne in grado di concludere che ormai si 
era ({ annullata per sempre la vecchia opinione che il Mi-
retto e i suoi aiuti non altro avessero fatto che restaurare il 
vecchio ciclo giottesco ». Di qui, per estensione e in modo 
alquanto sbrigativo, molti attribuirono a questo pittore, a 
Miretto, tutte le pitture del ciclo astrologico del Salone, che 
invece presentano problemi più complessi. 

Questi risultati, invero notevoli, indussero il Moschetti 
ad auspicare un restauro totale che solo avrebbe ridato alle 
pitture del Salone il primitivo aspetto, perchè egli stesso 
si rendeva giustamente conto che restauri parziali non 
avrebbero giovato all 'armonia deUinsieme. 

Una viva raccomandazione è rivolta: <( alla Città e so-
pratutto al Governo », perchè si proceda al restauro degli 
affreschi anche nell ' importante lavoro di Mons. Antonio 
Barzon, lo studioso della storia padovana, recentemente 
mancato, che dedicò lunghi anni di attenti studi a scoprire 
la esatta interpretazione astrologica dì tutte le scene del­
l ' immenso ciclo, e cioè ben 333 scene astrologiche più 9 
soggetti sacri ("). 

(') A . V E N T U I Ì ! , Storia dell'arte italiana. Vo i . VI I , Pa r t e I, pag , 248. 

(•') A . BARZON, / cieli e la loro influenza nci^li affreschi del Salone 

in Fadova. P a d o v a , '1 ipogr . Semina r io , 1924, 
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Il Barzon dichiara di voler escludere ogni considera­

zione di stile dal suo studio, e si affida, per le sue conclu­

sioni, soltanto su documenti scritti e questi gli permettono 

di affermare che nell ' incendio del 1420 gli affreschi preesi­

stenti non andarono completamente distrutti (egli si basa 

sopratutto su una commossa lettera di Sicco Polentone scrit­

ta pochi giorni dopo il disastro), ma furono soltanto restau­

rati da Miretto e dal suo collaboratore dopo l 'incendio e 

poi dallo Zannoni dopo la metà del '700. Pure dichiarando 

di non voler fare questione di stile, non giudicandosi di que­

sto competente, egli ricorda un saggio di restauro fatto dal 

Moschetti, successivamente a quello citato, ai comparti 58 B 

e 59 B della sua numerazione, che insieme con altre scene 

gli sembra conservino un ricordo dei modi giotteschi (sotto 

uno di questi è la scritta G I O T T O ; ritiene che Giotto 

avesse diretto il lavoro dei suoi allievi durato probabil­

mente molti anni nella (( fascia zodiacale n corrispondente 

alla parete in muratura innalzata da Fra Giovanni, e non 

nella copertura lignea come pensarono altri, ciò, a suo av­

viso, è dimostrato dalla presenza nella fascia zodiacale di 

quello che egli riteneva, col Moschetti, un sicuro affresco 

del Guar iento : Va Incoronazione della Vergine », e datato 

circa il 1340, soggetto che, pur non facendo parte della 

successione zodiacale, vi si inserisce regolarmente insieme 

ad altri soggetti sacri, dimostrando con questi una unità di 

concezione chiaramente risalente alla primitiva distribuzione 

delle scene suggerita da Pietro d 'Abano . 11 Barzon confi­

dava che i restauri potessero mettere in luce l 'opera di 

Giotto e dei suoi allievi, sia pure attraverso quello che egli 

riteneva solo un rifacimento del Miretto e del l 'Anonimo Fer­

rarese. 

1 risultati del restauro, eseguito dal Moschetti, possono 
essere ritenuti confermati in buona parte anche per il re­
ato del Salone dal nostro recente restauro. 

~ 14 



Tut to il rifacimento dello Zannoni era eseguito in leg­
gera tempera per cui potè essere tolto con facilità. Al tem­
po dello Zannoni , la seconda metà del settecento, non si 
nutriva il rispetto di oggi per l'originalità delle pitture spe­
cie ritenute decorative, e specialmente delle pitture me­
dioevali, per cui lo Zannoni rifece con colori suoi, molto 
affini per la verità agli antichi, tutti i volti e le vesti che 
fossero anche poco deperiti, e i suoi colori sono, secondo 
il gusto del tempo, morbidi e quasi da pastello. Oltre a ciò 
egli rifece, cosa molto importante, tutte le riquadrature 
delle scene che erano architravate (alcune di queste furono 
scoperte dal Moschetti, come si è visto) sostituendole in 
alto con archi trilobati identici a quelli della rimanente 
parte delle pitture, e lo fece per ragione di uniformità, non 
sembrando conveniente che questa sala unica, per quanto 
assai grande, avesse una parte delle figurazioni della stessa 
fascia zodiacale incorniciate in modo diverso. Lo Zannoni 
ridipinse anche, in certi punti, rendendole più larghe, le 
cornici decorative orizzontali, rifacendo più minuto ed ar­
ricchito il motivo originale di foglie, e ridipinse le paraste; 
tutto per ricondurre l'insieme ad una completa unità deco­
rativa e pittorica. E ' certo che, subito dopo il suo restauro, 
agli occhi di uomini del settecento il grande affresco doveva 
fare un magnifico effetto, ammorbidito e arricchito nel co­
lore e rigorosamente unificato nella riquadratura e nelle cor­
nici delle scene. 

La ridipintura dello Zannoni è stata ora tolta in tutte 
le parti ove esistevano sottostanti pitture. Fu invece lascia­
ta dove non esistevano altri strati di pittura precedenti. Lo 
Zannoni seppe certamente accordare e completare con un 
notevole gusto la grande decorazione e non c'era motivo di 
lasciare spazi vuoti al solo scopo di togliere le sue pitture. 
dato che il ciclo, come è ora, conserva pitture di diversi 
secoli. E ' noto che a dirigere il lavoro dello Zannoni e a 
consigliarlo nella difficile interpretazione delle figurazioni 
astrologiche danneggiate dal (( turbine » fu incaricato il 
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dotto abate Antonio Rocchi (') cui era stata fornita una 
rarissima copia deWAstrolabìum Planurn di Pietro d 'Aba­
no, questo abate dovette essere preso anche da scrupoli, 

che chiameremo controriformisti, perchè si è scoperto nel 
restauro che un soggetto amoroso con un uomo e una donna 
abbracciati (fig. i) era stato coperto dallo Zannoni con una 

Fic. 1 
r 

Sala della Ragione (Pareto nord) : 

Scena erotica r iapparsa sotto la r idipintura set tcrcntcsca dello Zannon i 

('') A . (VlQSCI-llLTTi, Holleitino del Museo Cìvico di FadoVa. Xlll , 1910 

pag. 41. 
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figurazione diversa. Può darsi che abbia giocato in questo 
caso anche l'incertezza e la difficoltà della interpretazione 
del soggetto astrologico. 

Ora, tolto il rifacimento dello Zannoni , si è riscontrato 
che le pitture della (( fascia zodiacale », sopra il muro tra 
la fila degli archetti romanici e l ' imposta della volta in le­
gno, sono contenute in cornici architravate (ad eccezione 
della fascia piìi alta che è sempre trilobata), per tutto l 'an­
golo di sud-est che va cioè dall'affresco dell 'Incoronazione 
di Maria, sopra la porta verso il Palazzo Comunale fino alla 
fascia sopra il Pavone circa a metà della parete meridio­
nale. 

Non tutte le cornici architravate sono perfettamente 
eguali, perchè alcune sono decorate agli angoli da quella 
foglia d 'acanto cui si è accennalo preceden-emenl:e, che in 
qualche modo attenua la durezza dell 'angolo risultante 
dai due montanti e dall 'architrave, mentre quelle della pa­
rete ovest hanno sempre agli angoli una mensola. Nel ri­
manente della Sala tutte le inquadrature della fascia zodia­
cale sono trilobate, eccetto pochissime inscritte in una nic­
chia terminante ad arco. 

Questo particolare, scoperto nel recente restauro è di 
vivo interesse. Non è credibile infatti che, se la cornice delle 
scene fosse stata concepita ed eseguita in una unica fase di 
lavoro, e cioè, come si ritiene comunemente, dopo l'incen­
dio del 1420, essa non fosse tutta eguale essendo la sala, 
per quanto grande e separata in origine da « spallette », 
un 'unica sala e rie è una controprova il fatto che lo Zannoni 
credette suo dovere unificare il motivo anche a costo di co­
prire, con i suol archi trilobati, parte delle figure o di do­
verle spostare abbassando e ravvicinando le figure stesse. 
Ed è anche evidente che la terminazione trilobata è piìi 
gotica e trecentesca (se ne veda un bellissimo esempio nella 
Cappella del Beato Luca Belludi, dipinta da Giusto de ' Me-
nabuoi alla Basilica del Santo, altri nei pilastri laterali della 
Cappella di San Felice di Altichiero. pure al Santo, e nel 
Salone stesso, attorno alla Virtù di Giusto) mentre 
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I IG, 2 

Salti (Iella /-ìrtyionc (Afrit'si'o della pareti ' mcrlc.lioiialc) 

Srena e mi ri(|Uaflralurii ar<'li!tetlnnì<-a architravata. 

r altra archi travaia è quattrocentesca (parliamo qui solo 
delle cornici escludendo per il momento le scene in esso 
contenute). In queste scene architravate i pilastri laterali 
sono ben rilevati, l 'architrave è netto e tutto l ' insieme crea 
una profondità, un senso di solidità e di prospettiva che 
ben corrisponde al gusto del primo Rinascimento, degli an­
ni cioè seguenti al 1420. Quest 'ul t ima riquadratura è vera­
mente una serie di solide finestre aperte sopra un fondo 
ampio, mentre le cornici trilobate determinano nelle stesse 
scene in esse contenute una composizione più curvilinea e 
assolutamente meno ricca di volume e di i^rofondità. Si ve­
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FiG. 3 
t 

Sala della Ragione -, Motivi archi te t tonici del l 'affresco 

da neirillustrazione del Moschetti (') il cambiamento che ha 
subito, dopo il ricupero della cornice architravata, la scena 
del Venditore di pesci (comparto 75 C). Così è di tutte le 

{') A . MoscilL-.rii, op. Cìt. liollellino. 1910. 
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scene di questo tipo ora restaurate in cui le figure respirano 

e si muovono in una atmosfera più libera e profonda, ripe­

tiamo, indiscutibilmente corrispondente al carattere della 

pittura dopo il 1420. 

Non vi è dubbio che la cornice trilobata è precedente 
all ' incendio come concezione ed è la vera e prima cornice 
della fascia zodiacale. Liberata dalle ridipinture posteriori 
questa cornice appare disegnata con forza, con ombre nette 
e con un bel colore rosso vivo, mentre le paraste hanno un 
bianco e un verde schietti e l'affresco, anche tecnicamente, 
è di ottima fattura. Con questo non vogliamo affermare 
che tutta la cornice di cui stiamo parlando sia precedente 
al 1420 ed abbia resistito all ' incendio, ma soltanto che essa 
è stata concepita e ideata nel trecento. Uno studio partico­
lareggiato, e non sempre facile, potrà dirci se sono rimaste 
parti antiche. 

La cornice è costituita, per l'altezza della « fascia zo­
diacale )), da pilastrini dipinti collocati in corrispondenza dì 
ciascun costolone ligneo della volta quasi a sostenere i sup­
porti in pietra di questi costoloni che sono una testa di 
leone e uno stemma del Comune di Padova alternati (fig. 3). 
Gli stemmi e le bellissime teste di leone sono contempora­
nee alla costruzione di questa parte dell'edifìcio e cioè del 
1306 o degli anni immediatamente seguenti. Si riconoscono 
facilrriente i pezzi sostituiti piiì tardi per le note vicende del 
palazzo. In alto, sotto le teste di leone e gli stemmi, è di­
pinto un alto capitello a foglie sottili verticali molto allun­
gate e profondamente incavate; nello stesso pilastro sono 
due capitelli a foglie più basse da cui si dipartono le fascie 
orizzontali, che dividono in tre riquadri sovrapposti la pa­
rete; dentro alla riquadratura stanno poi gli archi triloba­
ti (fig. 8). Le fascie sono costituite da un elegante e forte 
motivo di foglie che continuano il motivo di questi capitelli 
più bassi. 

Osservando il Palazzo della Ragione ho potuto notare 
che questi capitelli più alti, quelli più bassi, e anche la cor-
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juct: di foglie, dipiiUa airiiUeiiio, hanno un preciso lileri-
mcnto con la decorazione architeUonica esterna, opera di 
Fra Giovanni naturalmente contemporanea airedificio e cioè 
del 1306 o degli anni subito seguenti. 

r-""iG. 4 

Sala della Kagione ; Ct\plteìlo dell ' inizio del sec, XIV 

Si confronti un capitello che sta sopra l 'alta colonna 
della loggia inferiore del Palazzo dalla parte di sud-est, e 
che è certamente antico (qualche pezzo in altri punti è stato 
rifatto) con uno dei capitelli della decorazione dipinta e si 
noterà che essi ripetono lo stesso motivo e, date le differenze 
bene spiegabili col fatto che l 'uno è scolpito e l 'altro dipìn­
to, essi sono praticamente identici (fìg. 4). 

Anche per le ultime fascie trasversali si confronti la 
cornice scolpita che corre esternamente sotto la balaustra 
del palazzo (fig. 5) e che è ripresa anche sotto le balaustre 
delle logge ai lati delle scale, e si vedrà che per quanto la 
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cornice scolpita sia più schematica, come è naturale, essa 

ripete la successione di foglie che nelle pitture sono certo 

assai più ricche e mosse; il motivo di lontana origine clas­

sica, ben noto anche all 'arte bizantina, è però identico. 

Riteniamo che si possa concludere che la invenzione 
di questa riquadratura dipinta, che corrisponde in modo 
così notevole alla decorazione di capitelli e cornici nella 
parte del palazzo eseguita da Fra Giovanni, è del primo 
tempo della costruzione e che anzi si può far risalire ad un 
suggerimento dello stesso architetto. Non è concepibile che 
nel primo quattrocento si sia inventato questo motivo traen­
do ispirazione dalla decorazione architettonica preesistente; 
un concetto del genere non era assolutamente degli artisti di 
quel tempo, che non copiarono certamente il secolo prece­
dente. 

Non vogliamo dire con ciò che questa decorazione non 
sia stata rifatta dopo il 1420, ma non si può escludere che 
alcune parti originali siano rimaste. Non occorre dire che 
questo (( trecento )) non è certo il tempo di Giotto, ma il 
tardo trecento padovano, a cui obiettivamente tanti elemen­
ti di questi affreschi hanno riferimento. 

L'angolo di sud-est del Salone fu evidentemente il più 
danneggiato dall ' incendio, per quanto le sottostanti pitture 
di Giusto de' IVIenabuoi rimanessero intatte, e le pitture ven­
nero rifatte dall 'artista che adottò la terminazione archi­
travata del riquadro. Pensiamo che questo sia l 'artista più 
giovane e più avanzato, non possiamo dire se esso sia Mi-
retto o il suo collaboratore ferrarese. Si tenga però presente 
che per quanto riguarda capitelli e cornici a fogliame, an­
che questa parte della decorazione corrisponde a quella del 
resto della sala, meno alcune eccezioni dove c'è, come si è 
già osservato, una grande figura in una nicchia che elimina 
per ragioni di spazio alcune partizioni orizzontali. 

Che la parete che sostiene la fascia zodiacale non sia 
andata distrutta in conseguenza dell ' incendio è dimostrato 
documentalmente dalla lettera di Sicco Polentone citata dal 

22 



Barzon ('̂ ) datata del 10 febbraio 1420, otto giorni dopo l'in 
cendio, che non parla di cadute di muri , m a solo di qual 
che parte dei vestiboli (le logge) mentre accenna ai gravis 

ri". 5 

Sala iìclUi /^«ijKJHC : P a nicol ari; della t lc rotaz ioni : archi lcUonicu 

degl i inizi del sec, XIV, 

sìmi danni del l ' a r redamento interno e delle p i t tu re : (( Missa 

jacio ornamento piciurarunì, pretereo subseUia scriborum, 

tacco tribunaìia iudicum )). E cioè, come traduce esat tamen­
te il Barzon; (( nulla dico né delle pitture che ne erano l'or­

namento ne dei seggi degli scrivani, ne dei tribunali dei 

giudici )). Espressione forte dalla quale si deduce che le 
pit ture evano est remainente danneggiate ; m a non si può de­
durne, in senso letterale, che le pitture fossero completa­
mente perdute . La frase, per quanto drammat ica , non 

(^) A . B M U U N , o p . cil., puy . 1%, 
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esclude affatto che parte delle pitture antiche siano rimaste 
come di fatto sono rimaste. 

Vi sono nella stessa fascia zodiacale pitture che per lo 
stile si potrebbero tranquillamente collocare nel tardo tre­
cento o nei primi vent 'anni del quattrocento. Vi è poi nella 
fascia inferiore la serie delle Virtìi nell 'angolo di sud-est 
date a Giusto de ' Menabuoi, quindi del trecento, e nella 
parete ovest in basso l'altra celebre scena che rappresenta 
un processo e che è interpretato dal Barzon come il pro­
cesso d'eresia di Pietro d 'Abano , celebratosi nello stesso 
Salone; riquadro questo attribuito ad Altichiero (o Avanzo 
da chi attribuisce questo nome al principale pittore della 
Cappella di San Felice e della Cappella di San Giorgio 
nella Basilica del Santo), e che penso invece, perchè al­
quanto più debole dell 'Altichìero, sia da attribuirsi all 'arti­
sta della Cappella di San Michele, Jacopo da Verona (fig. 6). 

Che qualche cosa, e cioè larghe tracce delle antiche 
pitture siano rimaste, è dimostrato anche dalla coerenza e 
sicurezza, sulla quale insiste il Barzon, della concezione 
astrologica con le 333 più 9 scene, corrispondenti ad un pre­
ciso disegno che non possono essere altro che le scene ispi­
rate dal dotto Pietro d 'Abano , morto nel 1315, subito dopo 
l ' innalzamento della volta del Salone. Se queste scene fos­
sero andate interamente e totalmente distrùtte non si può 
capne come esse potessero essere ricostruite cosi esatta­
mente, secondo una scienza astrologica che agli inizi del 
quattrocento doveva apparire ai più difficile ed oscura. 

Ma 1 restauri ci potranno forse fornire un altro genere 
di prova della sopravvivenza di qualche tratto di affresco 
precedente al 1420 anche nella fascia zodiacale. Alcuni af­
freschi sembrano anneriti dall ' incendio e quasi cotti dal 
fuoco, come fu constatato per alcuni tratti in alto della pa­
rete ovest e per le figure dei mendicanti ai piedi del trono 
di San Marco, dal restauratore prof. Pedrocco. In qualche 
punto della parete nord questo annerimento fu notato anche 
dall 'altro restauratore prof. Mario Botter, il quale non è cer­
to però che esso sia dovuto all ' incendio. La cosa, che sarebbe 
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Fi:;. 6 

Sala della liagA)ne ; (Piui^tc occldculalc) : 

j\COPO DA VtlìONA, Scena di gÌudÌ2;o. 

del più vivo interesse, merita di essere più precisamenle ac­
certata. Anche qui si fa riferimento non a pitture giottesche, 
ma dell ultimo trecento o dal primissimo quattrocento. 

Oltre a ciò, ed è una delle più Interessanti scoperte di 
questi restauri, esistono alcune travi della volta, alcuni ro­
busti costoloni di lance, che recano tracce evidenti di deco­
razione dipinta, sono cioè coperti con uno strato di prepa­
razione di gesso sul quale sono tracciati disegni geoiTretrici, 
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anche questi anneriti dal fuoco (fig. 7). Si vedano; il secon­
do costolone a sinistra dell 'angolo di nord-est in alto, il sesto 
costolone pure in alto, il penultimo sulla parete nord, poi 
molto evidente quello nell 'angolo nord-ovest in cui la deco­
razione è la meglio conservata perchè ne rimangono tracce 
fino quasi alla metà della lunghezza totale del costolone 
stesso; sulla parete ovest, proseguendo, il terzo, il quarto e 
il sesto da nord-ovest per piccoli tratti. -

Non è il caso di stupirsi se, pure in un gravissimo in­
cendio qualche tratto di grossa trave sia riinasto o, ca­
duto, abbia potuto essere riutilizzato. Data Timmensità della 
volta SI può ritenere che la direzione del vento o qualche 

altra circostanza abbia salvato dei tratti di legno come spes­
so accade. 

Ritorniamo ora alle parole del Da Nono (') « duodecim 

celestia signa etc, in hac cohopertura julgebunt, etc. )). 

Avendo il Da Nono parlato, nel testo immediatamente 
precedente, della volta a carena di nave, letteralmente per 
(( cohopertura » si dovrebbe intendere questa e il brano do-

r 

vrebbe significare che le pitture di Giotto erano là in alto. 
Questo è assurdo e impensabile. Invece ritengo, col Barzon 
e col Moschetti, che per a cohopertura » si devono inten­
dere anche le pareti della « fascia zodiacale )), alzate da 
Fra Giovanni sopra i muri duecenteschi, le quali rientrano 
leggermente creando un 'unica linea curva con la volta che 
esse sorreggono. La scoperta attuale di queste tracce di pit­
tura decorativa su alcuni costoloni è un valido argomento 
per dimostrare che in origine la volta lignea doveva essere 
decorata con motivi geometrici sui costoloni e a stelle d'oro 
su fondo azzurro nel fondo della volta, analogamente alla 
volta della Cappella degli Scrovegni, dove però nelle fasce 

(•'} A. BAUZUN, o/b. cit., pag. 196, 
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Fic. 7 

5a^o c/e/'/a Kciyione : Costoloni in legno con tracce di decorazione dipinta 
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yono dipinti tondi con busti. Non credo assolularnenle pos­
sibile che Giotto avesse dipinto figure e scene ad altezza su­
periore ai dodici o quindici metri dal pavimento, in una 
volta oscura, dove ben difficilmente si sarebbero vedute. 

Queste parti di costoloni in legno sono rimasti, unici 
forse della copertura precedente al 1420. Dobbiamo anche 
qui soffermarci a considerare il testo riportato dal Bar-
zon ('"), di Michele Savonarola, il quale, scrivendo nel 1440, 
anzi esattamente nel 1446 o 1447 (") e cioè parecchio tempo 
dopo l 'incendio, descrive la volta del Salone come « alVin­
terno ornala di oro e azzurro con grandi stelle ». 

Secondo questo autore sembrerebbe dunque che, dopo 
il 1420, fosse stato rifatto dal doge Domenico Mocenigo. 
oltre al coperto anche la sua decorazione pittorica inter­
na, ma questo non è vero. Nel K turbine ÌÌ del 1756 una 
parte della copertura risalente al 1420, quasri un terzo, ri­
mase intatta, come è dimostrato dalle note stampe e dalle 
descrizioni del tempo ('"), e in questa parte, giunta fino a 
noi, non vi è traccia di decorazione. E ' certo invece, come 
appare dal confronto dei testi del Savonarola e del Da No­
no, citati dal Barzon che il Savonarola rifece letteralmente, 
svolgendola, la descrizione del Da Nono e noi possiamo 
aggiungere che la rifece senza controllare se corrispondesse 
alle condizioni dell'edificio a lui contemporaneo. Abb iamo 
così scoperto in difetto l 'antico cronista Michele Savona­
rola. 

Per quanto sopra si è detto è nostra opinione che dopo 
l 'incendio del 1420 sia rimasta della precedente decorazione 
pittorica più di quanto non si creda comunemente, e che la 
pittura del Miretto e del l 'Anonimo ferrarese conservi no-

('") A. BARZON, op. cit.. pag. 196. 

(") Vc;di MlCHAELls SWONAROLF.-. Libellua J e magnifici^ ornamenti^ 

Regie Cioitatis Faàue in MURATORI. Hernm it. scriptores. tomo XXIV, par t . 

XV, il cura di A . Segalizzl, Città di Castello, 1902. 

('-) A. MOSCHETTI, op. cit. BoìIelUno. 1910. 
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tevoli tracce dell'affresco trecentesco. E si sarebbe anzi 

indotti a fare l'ipotesi che sulla fine del trecento, e quindi 

dopo Giotto, e forse a completamento dei suoi affreschi si 

sia avuta un'al tra fase di lavori. 

La fascia zodiacale presenta alcuni riquadri, come il 

celebre dei a Gentiluomini col falcone » o della u Prima­

vera », la donna che alza due mazzi di fiori e che rappre­

senta il mese di Aprile, e alcuni altri, chiaramente di gusto 

gotico internazionale e sicuramente posteriori all ' incendio, 

ma presenta moltre altre pitture che stanno in una specie di 

limbo fra il tardo trecento e il primo quattrocento, da cui ci 

auguriamo che gli approfonditi studi che cì vengono annun­

ciati, le possano trarre. 

Molto interessanti sono anche i risultati del restauro 

della fascia inferiore della parete dove sono le porte e le fine­

stre ; della parete cioè duecentesca. In una serie di ampi 

riquadri erano alcune scritte ottocentesche dovute a Carlo 

Leoni che riassumevano in stile epigrafico i fatti memorabili 

della città di Padova fino dalla sua fondazione ad opera di 

Antenore. Le scritte, a tempera su un fondo di tinta a colla, 

erano in gran parte cadute e illeggibili. Ci accorgemmo che 

occupavano riquadri dove erano dipinti un tempo leoni ve­

neziani. Alla fine del settecento i francesi e i partigiani del­

l 'albero della libertà, come gettarono nei fossati i leoni scol­

piti delle porte e dei bastioni della cinta cinquecentesca, 

così cancellarono anche gli stemmi del dominio veneziano 

nel Salone. E, assai probabilmente, questi stemmi erano 

situati nei luoghi dove nel trecento erano stemmi della Si­

gnoria Carrarese. 

Fummo lungamente incerti se togliere le sonanti scrit­

te ottocentesche, ricordo dei gloriosi tempi del Risorgimen­

to, ma quello che ci decise fu la constatazione che la leg­

gera dipintura a tempera era da considerarsi in gran parte 
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definitivamenle perduta. Dopo che vennero cancellati i leoni 
veneziani, possiamo ora aflFermare, che venne anche com­
pletata, non sappiamo con precisione in quale data, nella 

FIO. 8 

Sala della Ragione ; PARENTINO (>), A n g e l o c h e r e g g e u n cnrtii i l io 

parte inferiore della parete, la decorazione con pilastri dipinti 
e capitelli corrispondenti a quelli della fascia zodiacale su­
periore. Possiamo affermare questo perchè sotto la pittura, 
anche questa a tempera, su uno strato di calce a colla mol­
to leggero, e caratterizzato da colori alquanto scuri e fred­
di come quelli delle scritte, si trovano grandi stemmi di 
magistrati veneziani. Alcuni, i piìi fastosi sono nei riqua­
dri delle paret i ; altri di proporzioni piìi contenute, sono 
nelle paraste e questi in gran parte erano cornici di carat­
tere gotico dipinte a fresco con entro lo s temma dipinto a 
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tempera. Evidentemente c 'erano zone Asse dove i magistrati 
padovani, tutti appartenenti alle famiglie nobili veneziane, 
ad ogni rielezione facevano dipingere i loro stemmi cancel-

Fic. 9 

Sala della Rai^ione (Pare te occidenta le) : 

Pitlcjrc; ]">aflnviin(> cK-1 p r imo CinqiiectMito, S t e m m i c> liL^ure decoral i vr 

landò quelli dei predecessori. Insieme con questa serie di 
leoni e di stemmi veneti vennero anche in luce nella parete 
ovest su una parasta, un bell 'angelo reggente una scritta, 
opera vicina al Parentino (fìg. 8), e un affresco con leone di 
San Marco e stemmi di Padova e di magistrati venezia­
ni (fìg. 9). Sopra la porta della parete settentrionale, sotto 
la figura di Santa Giustina si è scoperta una bellissima de­
corazione con due tritoni dalla lunga coda o con due stem-
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mi (fìg. 10); belle pìtlure padovane del primo cinquecento. 
Assai notevole anche le decorazioni dell'orologio sulla pa­
rete nord (fig, I 1). 

Fici. 10 

Sala della Ragione; Pittore p;idovano, 1511. 

Ste mini di magistrati veneziani . 

E' logico supporre che durante tutto il settecento oltre 
che i leoni fossero visibili anche i fastosi stemnni dei magi­
strati veneziani, che non vi era ragione di nascondere. Con 
la venuta dei francesi leoni e stemmi furono cancellati con 
una svelta mano di colore; solo più tardi nei primi decen­
ni dell 'ottocento vennero sistennate le pareti con una deco­
razione a paraste, capitelli e cornici, imitante quella della 
parete superiore della fascia zodiacale. 

Con la scoperta dei leoni e degli stemmi, dipinti con 
forti colori, tutta questa parte della parete che prima era 
molto sorda, ha riacquistato una straordinaria vivacità ral­
legrando notevolmente la grande sala. 
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FlG. 11 

Sala della Ragione (Parete novcl) : L'orologio dopo il restauro. 

Anche in questa fascia si è seguito nel restauro il con-
ceUo, che crediamo il più ragionevole, di non distruggere 
le pitture aggiunte nel settecento o anche neirottocento, 
quando al di sotto di esse non vi sia un affresco in buone 
condizioni. Per questo motivo si sono lasciati i completa­
menti dello Zannoni ad alcune pitture della fascia inferiore 
dove alcuni degli affreschi antichi erano completamente o 
parzialmente scomparsi. Ad esempio alcuni dei grandi ani­
mali araldici, che indicavano agli analfabeti fino dal due­
cento i seggi dei notai, sono totalmente dello Zannoni . altri 
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sono del trecento e restaurati nel quattrocento, Si sono la­
sciate anche alcune paraste dipinte nel primo ottocento. 
Non dobbiamo infatti dimenticare, per una pretesa di rico­
struire l 'aspetto originale, il valore decorativo di un ciclo 
pittorico cui contribuirono tante età diverse. 

Il restauro ci ha restituito anche qualche esempio della 
decorazione muraria più antica. La porta verso sud, di 
Sant 'Antonio, ha rivelato all ' interno la stessa decorazione 
esterna e cioè una fila di mattoni a denti di sega disposta 
tra le due file di mattoni di piatto che circondano l 'arco. 
Sempre nella costruzione duecentesca si è rivelato, per la 
caduta di qualche parte di intonaco posteriore, che gli ar­
chetti che chiudono in alto questa parete, avevano peducci 
in cotto, eguali a quelli degli archetti contemporanei al­
l 'esterno del Palazzo e degli altri delle bifore. Per tor­
nare alle pitture, sono apparse, sulla parete sud e sulla 
parete nord, delle specchiature di fìnti marmi a rombo o ret­
tangolari, di colore rosso cupo o paonazzo. Gli stessi specchi 
di finto marmo sono riapparsi anche nelle paraste della pa­
rete meridionale e precisamente nella prima a partire dall 'an­
golo est e in qualche altro punto della Sala. Nella se­
conda e nella quarta parasta sono invece due grandi stem­
mi che appaiono trecenteschi. In molte delle altre paraste 
sono rimaste incorniciature trecentesche m cui sono mse-
riti gli stemmi più tardi, dipinti a tempera. Come si è detto 
già il Moschetti nel 1909 staccando alcune parti dell 'into­
naco, dove sono dipinte le scene della Prudenza e della 
Giustizia di Giusto de ' Menabuoi, aveva ritrovato nello 
strato inferiore dei riquadri a fìnti marmi come questi. E ' 
una decorazione che risale quindi ad una fase antecedente 
agli affreschi di Giusto. 1 tre stemmi veduti dal Moschetti, 
erano certamente del tipo di questi trecenteschi. Attual­
mente alcuni frammenti dell ' intonaco staccato e riattaccato 
dal Moschetti, fortunatamente in parti non importanti della 
pittura di Giusto, sono caduti ed è riapparsa la decorazione 
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Fin. 12 

Saia della Ragione ; Parte dì decorazione pittorica duecentesca 

;\Ì lati della porta di S. Antonio. 

a finti marmi paonazzi nella parte superiore e qualche ele­
mento degli stemmi. 

Ma il nostro restauro ci Ka condotto anche alla scoperta 
di alcuni importanti elementi della primitiva decorazione 
pittorica duecentesca. Si tratta di pitture eseguite diretta­
mente sul mattone coperto appena da un leggero fondo di 
tinta chiara sul quale sono poi dipinte le semplici decora­
zioni. Ai due Iati della porta di Sant 'Antonio, nella parete 
sud, sono due specchi di finto marmo dipinti in questo mo­
do, in corrispondenza delle spalle dell 'arco, a tinta verde 
pallido con un listello nero e una fascia rossa (fig. 12). 
Nella seconda parasta dall 'angolo di nord-ovest è la più 
conservata di queste pitture, ricuperata in parte ma che 
continua superiormente sotto uno stemma, "che non ab-

35 



blamo voluto togliere, di Pandolfo Moroslnl, del 1528. 
E ' uno specchio a finto miarmo verde, con cornice nera 
fascia bianca e fascia rossa. La stessa decorazione è riap­
parsa per tutta l'altezza della spalla della vicina fine­
stra. Dello stesso tempo sono alcune altre tracce di 
questa decorazione nella parete sud. Un'a l t ra e diversa 
decorazione deve attribuirsi egualmente al duecento ed è 
nel sott 'arco della porta a nord sotto l ' immagine di Santa 
Giustina : sono tre cerchi con motivi di stelle a sei petali in 
bianco e rosso, in questo caso dipinte non direttamente sul 
mattone a faccia vista, ma su un sottile strato di intona­
co (fig. 13). Dello stesso intonaco è anche traccia nell 'intra­
dosso dell 'arco della porta di San Daniele. Due archetti di 
finestra, la settima da est nella parete meridionale e la quar­
ta da est nella parete settentrionale hanno rivelato una 
decorazione dipinta nella fascia di mattoni dì piatto che 
chiude l'arco secondo l 'usanza romanica. Si tratta di una 
fila di denti di lupo separati da puntini dipinta direttamente 
sul nialtone a colore in un caso bianco nell 'altro rosso. 

Come ha corrisposto il nostro restauro totale del ciclo 
pittorico del Palazzo della Ragione, alle grandi speranze 
che in esso riponevano il Moschetti e il Barzon ? 

Se la conservazione del grande affresco è ora assicu­
rata per un lungo periodo e se la sua visione è ora molto 
migliore, si deve riconoscere che il segreto della decorazione 
dì Giotto resta inviolato. Non abbiamo trovato alcun trat­
to di pittura cui si possa dare il nonae del grande maestro, 
celebrato dalle fonti come primo autore del ciclo. Invece 
crediamo di poter confermare attraverso le osservazioni fat­
te sulle cornici architettoniche che inquadrano le scene che 
le cornici stesse sono di ideazione trecentesca e hanno no­
tevole somiglianza con la decorazione architettonica del­
l'edificio di Fra Giovanni. 

La concezione dell ' insieme, la riquadratura, la succes­
sione e i soggetti delle scene, la composizione stessa delle 
scene o almeno della grande maggioranza di esse, risalgo-
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Sala della Ragione ; Decorazioni duecentesche sulla porta di S. Giustina. 

no certamente a Pietro d 'Abano e al trecento, anche se 
sembra logico supporre che l'esecuzione del primitivo dise­
gno si sia lungamente protratta e se anzi sembra si debba 
far risalire una notevole parte della decorazione al tardo 
trecento. Dopo il 1420 le scene stesse furono ridipinte, sem­
pre sulla falsariga di quelle antiche, da Miretto e dal suo 
collaboratore ferrarese. Anche qui. come sono rimaste al­
cune famose pitture sicuramente del trecento nella fascia 
.superiore, altre pitture del trecento possono essersi conser­
vate nella fascia zodiacale. 

Le tracce di decorazione riscontrale sopra alcune travi 
risalenti al trecento confermano quanto si sapeva dai docu­
menti della prima decorazione della volta, Alcune tracce 
di pitture decorative eseguite direttamente sul mattone o 
sopra uno strato assai leggero di intonaco sono riapparse a 
darci un' idea della primitiva decorazione duecentesca, I 
leoni e gli stemmi veneziani insieme con alcune pitture 
che loro facevano da contorno, che erano stati cancellati al 
tempo della caduta della Repubblica Veneta e che erano 
stati ricoperti con pitture decorative nell 'ottocento, sono 
riapparsi a dare maggiore vivacità e ricchezza al grande 
ciclo di affreschi. 

ALESSANDRO P'ROSDOCIMI 



N O '1' A 

Un manoscritto della Biblioteca del Museo Civico ci 
consente dì pubblicare il testo originale delle iscrizioni sto­
riche dovute a Carlo Leoni, in parte cadute, e in parte tolte 
nel recente restauro. 

(Avanti Cristo) 

Antenore fonda Padova - Veneti 
e Padovani , battuti i Galli, 
salvano Roma. Combattono 

coi Romani a Canne 
l 'invasione Cartaginese. 

Ad essi spontaneamente 
si uniscono 

(Avanti Cristo) 

Padova ascritta 
alla Tribù Fabia 

Fedele sempre a Roma 
novera 120 mila armati 

500 cavalieri 

(Anni 1 - 476) 

Padova Municipio ebbe due Consoli 

in Roma, Tito Livio, Trasea Peto, illustri 
cittadini, rinomate matrone, magnifici teatri 

grandiosi ponti lapidei, superbi 
edifici, celebratissime terme. 



(Anni 1 - 470) 

1 Barbari irrompeuli 
le Venete Terre devastano. Atti la 

terribile le deserta. Padova già sì forte 
e popolosa col Romano Impero 

riluttante ruina 

(Anni 476 - 1183) 

Padova per Teodorico risorge 
sotto il Greco Impero ultima cede ai Longobardi 

Prima tra le Venete Città espelle il Vicario Imperiale 
affila le armi della Lega Lombarda 

Rinasce a libertà 

(Anni 1183 - 1318) 

Aborrente la tirannia scaccia Ezzelino 
Signora di Vicenza, Bassano, Trento 

Si governa Repubblica. 
Battagliera ma discorde 
divien Principato 1318 

(Anni 1183 - 1318) 

Retaggio di sua potenza apre l 'Università 
degli Studi. Tre canali schiude. I castelli 
di Montagnana, Cittadella, Castelbaldo, 

l 'Antoniana Basilica, il Salone, edificii 
molti stupendi con ardimento romano 

erìge 



(Anni I31tì - 1403) 

Dominando i Carrara, 
ebbe Iacopo I il Grande 

Ubertino generoso, ospitale, 
Iacopo II amico di Petrarca, 

Francesco il Vecchio famoso in 
guerra, Signore di sette Città 

Il Novello prode 
sventurato 

(Anni 1405 - 1797) 

Quattro secoli suddita 
a Venezia, Padova suo invitto 
baluardo. Ributta lo straniero, 

sgominata l'infida Lega Cambrese. 
Gode pace opulenta 

sino al 1797 

(Anni 1797 - 1847) 

Padova corsa travagliata dalle armi 
I 

francesi e tedesche, Partecipa al Regno 
d Italia. Var iamente oppressa 

dall 'Austriaca dominazione. 
Domata non vinta 

(Anni 1647 - Itì66) 

Ventenne travaglio di lotte 
esilii, suplizi invitta sostiene. Alle pugne 

del Nazionale riscatto manda i suoi figli 
nell'Italica Unità 
vendicata rivive 



Un antiquario padovano del sec- XVI. 

Alessandro Maggi da Bassano 

La Repubblica di Venezia, riaffermato il suo prestigio 
con la vittoria sulle truppe dell ' imperatore Massimiliano 
( 1509), aveva fatto scontare in un lavacro di sangue ai 
padovani, che si erano ribellati, il disperato tentativo di 
riconquistare la perduta indipendenza e Padova, dopo le 
sofferenze di un lungo assedio, aveva così conosciuto altre 
giornate di lutto e di dolore. Ma l'odio e la diffidenza fra 
queste due città, che dovevano rimanere legate ancora per 
secoli da tanti vincoli, non durarono a lungo; eliminate 
le cause di una politica repressiva e sospettosa. Venezia 
andò lentamente mitigando il peso della sua supremazia e 
la vita, turbata negli ultimi tempi da tante scosse, divenne 
anche a Padova via vìa più serena. Al placarsi delle pas­
sioni si accompagnò anche il ritorno del benessere econo­
mico, che fra le altre manifestazioni migliorò notevolmente 
l 'aspetto dell'edilizia cittadina ed accanto ai nuovi edifici 
pubblici e religiosi costruiti dai piià valenti architetti del 
tempo e adornati da pittori e scultori famosi, si rinnova­
rono anche le case private, alcune delle quali r imangono 
tuttora a testimoniare con i loro motivi architettonici o 
con la profusione dei marmi e delle pietre di Nanto il 
miglioramento delle condizioni economiche e l'affinamento 
del gusto dei proprietari ('). 

('} 11 podestà M. Anton io Griinaiil poteva nel 1554 af lerniure: «La 

citlà di PacloOa c/ie antiquainentc per quello se ha co'gnition era quasi 
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Fra coloro che lasciarono le vecchie case pei cosltuirai 
una dimora più adat ta allo stato sociale della fami­
glia e soprattutto alle nuove esigenze estetiche, furono 
i Maggi da Bassano (^), che da S. Pietro si trasferirono in 
via S, Giovanni dalle Navi nel Centenaro del Duomo, Il 
palazzetto cinquecentesco dalla facciata adorna di tondi e 
riquadri di porfido, sui quali il tempo ha steso una patina 
opaca, ma tanto lucidi allora da giustificare il noine po­
polare di Casa degli Specchi (^), ritrae fedelmente il gusto 
rinascimentale del proprietario Annibale Maggi, che ne fu 
anche l 'architetto {') (fig. 1). Questi e il fratello Alessandro 
« iureconsultus egregius et insigni facundia praeditus )) (^% si 
affermarono ben presto nell 'ambiente colto della città, ini­
ziando una tradizione umanìstica, che, continuata poi dai 

tutta fabrichata di legno hora è tutta di muro et ha case numero 5.800 et 

più et haVanti la guerra non passava el numero de 4007. Li habitanli della 

città sono aneme circa 36.000 et più ». ( A R C H . STATO VENEZIA, ^Senato 

(Secreta), delazioni, Busta 32, e, 40}, 

Questo incremento demografico è confermato dalla Relazione dei po­

destà Bernardo Zorzi del 1558: a Dico adonque che ritrovandosi nella città 

dì Padova de Irentaotto mdie et più anime,.. », ( A R C H . STATO VENEZIA, 

Senoio [Secreta)^ Relaz. Busta 32, e. 94^); vedi anche E. RlCONl, Di alcune 

case Padovane del Cinquecento, in K Boll. Museo Civ. di P a d o v a » XLIV, 

1955, p . 71 e segg, 

(̂ ) I genealogisti e gli storici con temporane i o di poco posteriori sono 

concordi nelPafFermare che ser Nicolò de Madiis si trasferì ai pr imi del '400 

da Bassano a Padova e fu nel 1424 accolto come dottore delle leggi nel 

Collegio dei giudici. (V. LAZZARINI, Un architetto padovano del Rinasci­

mento, in «Boll . Museo C Ì V . di P a d o v a » V , 1902 p . IO), 

(j^) Corr ispondente al civico n, 31 di via Vescovado . Per ulteriori par­

ticolari ved i ; CHECCHI. GAUDENZIO, CROSSATO. Padova - Guida ai monu­

menti e oììe opere d*arte, Venez ia , 1961» p . 587, 

{'̂ ) Nel 1496 la Comuni tà di Padova gli affidò la costruzione della 

Loggia della nuova Sala del Consiglio, il più beiredif ic ìo del Rinasc imento 

che vanti la città, anche se ! lunghi anni di lavorazione appor ta rono alcune 

modifiche al proget to originario. 

{^) BERNARDINI SCARDEONII, De anliquUate urbis Patavit, Basileae 1560, 

p . 241. Lo Scardeone lo ch iamò « Senior w per dist inguerlo dal nipote 

Alessandro , ant iquario e numismat ico , 
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Fig. 1 

Casa Maggi da /bussano (sec. XVI} 

discendenti, trovò in Alessandro « junior », oggetto del no­
stro studio, il suo più grande esponente. 

Presentato nei vari repertori biografici dell' 800 ('') 
come una figura sfumata e imprecisa, senza date di na­
scita e di morte, in veste di poeta, pittore, incisore, archi­
tetto, storico, antiquario, numismatico, Alessandro Bas-
sano ('), quanto più ci avviciniamo alle fonti, siano esse 

(''•) G I U S E P P E VEDOVA, Biografia degli scrittori padovani, Padova , 1932, 

1, p . 86; NAPOLÌ:ONE PETÌÌUCCJ, Biografa degli artisti padovani, Padova , 

1858, p . 19. 

(') Come per altre famiglie anche per i Maggi il nome della città, 

da cui provenivano, Fini per divenire il loro cognome. Già i! padre Livio 
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documenti d'archivio o testimonianze di contemporanei, 
• \ • • 

acquista mvece contorni meno ampi, ma assai più precisi. 
Non fu pittore, ma ai pittori suggerì gli argomenti che 
attingeva alla storia romana, perchè esaltassero col pen­
nello scene e figure di cui egli sentiva ancora tutto il fa­
scino e l 'arcana poesia; non fu poeta nel senso letterale 
della parola, perchè in lui non troviamo originalità di 
ispirazione, ma soltanto capacità di esprimere in forma 
poetica reminiscenze classiche, Egli con inalterabile co­
stanza e massiccia dedizione fu soprattutto il traduttore 
fedele del culto fanatico per l 'antichità in un'attività tan­
gibile, multiforme e concreta; fu il raccoglitore paziente 
ed esperto di cimeli greco-romani, dalle monete alle lapidi, 
fu l 'interprete appassionato di difficili iscrizioni ed oscuri 
simboli, fu l 'erudito che, signore del suo tempo, godette 
e seppe rendere feconda la quiete otiosa, che il discreto 
patrimonio familiare gli concedeva, dedicandosi agli studi 
prediletti animato da una sola passione: l 'attuazione degli 
ideali classici perseguiti con mistico fervore. Procedendo 
senza soste ed incertezze per la strada segnata dai primi 
grandi umanisti che videro nel latino e nelle grandi memo­
rie del passato a quanto di meglio sopravanzava del dissi­
pato retaggio di Ron^a », egli si trasformò lentamente e 
forse inconsapevolmente da letterato in antiquario, mentre 
la Padova dotta del primo '500 gli offriva l 'atmosfera più 
propizia per tale inclinazione nell 'ambiente colto, raffinato 
ed ^elegante, dove nobili padovani e patrizi veneti frater­
nizzavano nel comune intento di far risorgere in pieno sec. 
XVI i cenacoli letterari di Atene e di Roma. 

Se lo sforzo del Rinascimento non si esaurì, ma si 
sostanziò nel rivivere e far rivivere il mondo classico, noi 

e lo zio Antonio sono ricordati col nome di Bassano e non più di Maggi 

dai genealogisti e dagli storici contemporanei. Il nostro Alessandro usò 

pure questo cognome nell 'opera in volgare da lui pubblicata, mentre 

nell 'altra Inedita in l ingua latina e nelle polizze d 'estimo preferì la forma 

latineggi ante di Bassiano. 
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dobbiamo vedere in lui il più tipico rappresentante per 
Padova di questo fervido e complesso periodo storico-
letterario. 

* * * 

Per fissarne con una certa sicurezza la data di nascita 
è di aiuto prezioso la polizza d 'est imo presentata nel 1518 
dal padre Livio, nella quale egli d ich ia rava : a H o fiolli 4 

el major de anni 14 )) {^). Poiché tutto fa pensare che il 
maggiore fosse appunto Alessandro , erede della casa avita 
e del patrimonio artistico m essa contenuto, io credo che 
r anno più probabile della sua nascita sia il 1303, calco­
lando il quindicesimo anno non ancora compiuto {'). Forse 
Alessandro fu l 'unico maschio o, se altri nacquero, mori­
rono in giovane età, non comparendo mai i loro nomi 
negli Alberi Genealogici; una sorella risulta invece essere 
stata moglie del nobile Marco Olzignano e madre quindi 
del celebre giurista Girolamo ('"). 

Nulla sappiamo della sua prima giovinezza, ma , alle­
vato in una famiglia dì elevato rango sociale, in una città 
sede di uno Studio fiorente e ricca di insigni maestr i pub­
blici e privati, egli cer tamente ricevette, dopo la pr ima 
istruzione, l 'educazione umanis t ica che si soleva impart ire 
ai suoi tempi e di cui a b b i a m o chiaro esempio in quella 
che il Bembo dette al figli Torquato ed Elena . Vas t e e 
non superficiali letture di classici, composizioni in lingua 

{') ARCH. STATO PADOVA. Esfimi Antichi, T. 18, n. 89, 13 settembre 1518. 
('•') P ropendo per il 1503 anziché per il 1504, perchè analogo procedi­

mento ho visto essere stato seguito nelle dichiarazioni di altre polizze 

d 'es t imo. 

('") Questa informazione ci è stata conservata da GIUSEPPE GENNAR! 

nelle sue Memorie degli scrittori padovani e della storia di HadoVa, ms . 

autografo che si conserva presso la Bibl. Com. di Padova (BP. 116, li. 

p , 445): «Di' Girolamo Olzignano padovano era u aOunculas doTninus Ale­

xander lìaxianuis » come ho trovato scritto di mano dello ste'sso Olzignano ». 
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ALBERO GENEALOGICO DELLA FAMIGLIA MAGGI DA BASSANO (') 

Nicolò 

Annibale Alessandro senior 

Faustina Lucrezia Paci aoia 

Antonio 

Panfilo E nea 

L orenzo Gaspare 

Antonio 

Annibale 

Benedetto 

Livi IVIO 

ALESSANDRO junior ? 

Luciano G lacomo 

Camillo 

Pompeo Luciano ? 

Giuseppe 

(̂ ) Questo Albero Geologico è stato da me ricostruito mediante la consultazione di numerosi documenti d 'archìvio soprattutto 

Polizze d'estimo e Prove di nobiltà; quello che si conserva alla Bibl. Com. di Padova (MS. BP 1619*) è attendibile per quanto 

riguarda il sec. XVII , ma errato per il X V I : 



volgare, latina e greca, erano le occupazioni geniali e in­
sieme severe dei giovani, a cui si aggiungevano nozioni 
pratiche di numismatica e. di archeologia. Se prestiamo 
fede al Frizzier {"), che pone Alessandro junior fra i 
n nobilissimi homini in letere di questa Casada » e lo 
chiama (( filosofo e medico », dobbiamo pensare che egli 
in gioventù frequentasse lo Studio facendo parte di quella 
<( Universitas Artistarum » che fin dal sec. XIV compren­
deva tutti gli studiosi di medicina, filosofìa e teologia. Sia 
o non sìa attendìbile l 'affermazione del Frizzier, è certo 
che lo Studio di Padova, riaperto nel 1517, iniziava sotto 
il dogado di Andrea Gritti un periodo di grande splendore 
e tutto fa presumere che il futuro antiquario abbia sostan­
ziato la sua cultura classica con le lezioni di maestri di 
primissimo ordine quali Marco Antonio Passera e Marino 
Becichemo, Romolo Amaseo e Bernardino Donato. 

Ma anche al di fuori dello Studio Padova ofFriva al 
Bassano un ambiente culturale assai elevato per la pre­
senza in città dei più celebri dotti italiani e stranieri che 
le permisero di conservare e continuare degnamente le 
tradizioni che ne legano la storia ai fasti delle scienze e 
delle lettere italiane del '500. Librerie ben provvedute 
erano sede di elevate conversazioni, mentre si andavano 
formando ricche biblioteche pubbliche e private; le une 
e le altre mediante un attivo scambio di libri diffondevano 
sempre più la passione per la lettura dei classici che, o 
recentemente scoperti o corredati di commenti nuovi, ve­
nivano editi con sempre maggior frequenza negli eleganti 
caratteri delle edizioni aldine, 

Particolare menzione, perchè superiore a tutte come 
centro d'attrazione, merita la signorile ed ospitale casa 
dì Pietro Bembo, presso la Chiesa di S. Bartolomeo ('"), 

(") G. BATTISTA FRIZZIER, Cronaca delle hamigUe di fadoVa coi toro 
stemmi disegnati a coloriy Cart. in folio del sec. XVII presso la Bibl. Com, 

di Padova (ms. BP- 1232, p . 70) . 

(^-) Corr ispondente al civico n. 35 delTodierna via' Al t ina te . 
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che in quegli anni divenne punto d' incontro di tutti i let­
terati residenti nel Veneto o transitanti per esso, quasi 
u un tempio consacrato a Minerva )), secondo la defini­
zione del Varchi , in questo « tempio )) entrò ancor giovane 
il Bassano e l'inizio della sua attività letteraria coincide 
appunto con il periodo padovano del Bembo. Passato ad 
abitare nel 1532 nella nuova casa, che » accanto a tanta 
dovizia di codici accoglieva i più rari tesori di antichità e 
preziosi capolavori dell'arte », l'illustre prelato « non solo 
di lettere e in più maniere di quelle saviamente ragionava )> 
coi visitatori che da ogni parte d'Italia venivano a lui, 
<( ma d'altre cose gentili sapeva benissimo render conto 
come di medaglie et scolture et pitture antiche et moderne, 
delle quali cose havea uno studio così bene instrutto ch'in 
Italia forse pochi pari haVea » ('*'). 

Il giovane Bassano non poteva trovare ambiente più 
congeniale per approfondire la sua preparazione umani­
stica e contemporaneamente potenziarla, secondo il nuovo 
indirizzo del secolo, con la lapidaria e la numismatica. 
L 'uomo dotto, ormai maturo, perspicace ed esperto intuì 
nel giovane che sostava pensoso nel suo studio davanti 
alle effigi dei primi dodici Cesari, colui che avrebbe potuto 
e saputo affiancare alle fonti tradizionali lo studio delle 
immagini e dei simboli impressi nelle monete degli impe­
ratori, per descriverne le gesta nella lingua stessa di Roma 
e con la sua autorità lo spinse ad Iniziare l 'opera che ne 
avrebbe poi impegnato buona parte della vita. Circa 
vent 'annì dopo il Bassano stesso scriveva; « Spero ben {se 
a Dio piacerà) di mostrar al mondo un dì in latino piano et 
così jedelmente come dir se ne possa et i riversi et le inter­
pretazioni de primi dodeci Imperatori di Roma, che saranno 
più di duecento in numero et a questo fine, al quale per es-
sortazione del Reverendissimo et dottissimo Bembo già 
molt'anni mi disposi con ogni mio sforzo studio di perve-

('•') Vita ài P . Bembo t rat ta dai ms . di m o n s . LODOVICO BECCARELLI, 

BnloRna. 1799. p . XL. 
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nire, né risolto ha da passare che mi verrà forse fornito 

tutto quello che io dissegno di fare, laonde et il mondo 

tutto et que Spiriti generosi che si pigUan piacer d'intender 

i segni et i misterii occulti del passato ne piorran trarre a lor 

modo e frutto e diletto » (' '). Con queste parole egli espri­
meva il suo fermo proposito di dare alle s tampe l 'opera che 
stava u l t imando, come troviamo confermato dal lo Scardeo-
ne , uno dei più cari amici del Bassano, uomo coltissimo e 

alla sua volta competente ant iquar io : u Scripsit eleganter 

et insigni brevitate vitas duodecimi imperatorum, quas cum 

veris eorundem imaginibus propedie magna cum sua et 

Bassianae gentis laude editurus est {''). Per ragioni a noi 
ignote, m a facilmente immaginabil i ("'), l 'opera non fu più 
da ta alle s tampe , come ci viene confermato dallo stesso au­
tore in un documento inedito che si conserva nella Biblioteca 
Va t i cana ( ' ') . Si tratta di una lunga lettera scritta dal Bas­
sano nel 1574 al medico padovano Gero lamo Negri, nella 
quale egli innanzitutto acconsentiva a met tere il manoscrit­
to a disposizione del l 'ant iquario Francesco Melchiorrl, che 
desiderava conoscerlo : « Né però tal mia fatica è in luce, 

cioè data alle stampe, che quando la ci fusse io più che 

volentieri appresentarei il parente suo d'uno Volume. Et se 

S. S. ha da venire a Padova et che se degni venire et Voler 

vedere a quanto è il smisurato suo desio io offeriscomi per 

far piacere alla E. V. et a lui non il libro ma il core se pos-

sibil sarà )). Avendogl i poi il predet to ant iquario chiesto 
spiegazioni intorno ad alcune monete , in cui appar ivano i 
nomi di Giulia Soemia, Giul ia D o m n a e Giul ia Mesa, 

{'•') A . BASSANO, Dichiaratione dell'Arco Jatto in Padova nella venuta 

della Ser.mc- Regina Bona di Polonia, Padova , 1556. 

('•') B. SCAHDEONF-, op. cit., p . 250. 

(' '') La difficoltà di r iprodurre le numerose incisioni delle antiche mo­

nete rendeva ancor maggiori le esose pretese dei tipografi e con ogni 

verosimiglianza il nostro autore, che aveva già sens ibi lmente intaccato il 

pa t r imonio familiare per l 'acquisto delle monete stesse, non fu in ^rado 

alla fine di sostenere le spese della pubbl icaz ione . 

Cod. Vai. Lai. :1249, ff. 41-42. 
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egli rispondeva che nella sua opera non le avrebbe trovate, 
essendo queste tre a moglieri de Imperatori )> posteriori a 
quelli che egli aveva illustrato a ondechè io non ho trap-
passato gli dodeci primi Cesari )). La trattazione era stata 
quindi contenuta entro quei limiti che il Bembo stesso gli 
aveva consigliato. 

Il manoscritto, andato disperso dopo la morte dell 'au­
tore, fu considerato da tutti perduto e passarono più di due 
secoli, prima che sì riparlasse di esso. Questo avvenne per 
merito di Giuseppe Gennari , il quale, ricevuto in dono nel 
1778 da un suo amico, appassionato ricercatore di mano­
scritti ('''), il codice contenente la prima parte dell 'opera, 
esprimeva su di essa il seguente giudizio: a Conoscenza e 
diletto grande ebbe ancora a quei tempi de' marmi antichi 
Alessandro Bassano. Questi ad esortazione di Pietro Bembo 
pose mano ad illustrare le medaglie dei primi XII Cesari, 
spiegandone tutti i rovesci con molta erudizione in lingua 
latina, la quaVopera se veduto avesse la luce, il nome di 
lui, dove a pochi oro è noto, andrebbe famoso assai per le 
bocche degli antiquari. Io, come cosa preziosa, conservo la 
prima parte di detta opera di mano dell'autore, che in tre 
parti Vavea divisa e da quella chiaramente si scorge di 
quanta cognizione dell'antichità ci fosse fornito » (*'*). 

Contemporaneamente dava notizia del ritrovamento al­
l 'abate Morelli, il dotto bibliotecario della Libreria di S. 
Marco, che vi accennava in quel pregevole commento alla 
Notizia di opere di disegno esistenti in Padova nella prima 
metà del sec. XVI, conosciuto coraunernente sotto il nome 
di Anonimo Morelliano (̂ '*). Senonchè dopo la morte del 

('^) Quest i era il Canonico Storni di Montagnana . Nel ms. 620 della 

Bibl. del Seminario Vesc, dì Padova si conservano le due lettere scritte 

dal Genna r i allo Storni in questa occasione, 

('•') G, GENNARI. Saggio storico sopra ìe Accaclejnie di t^adoVa, Padova , 

1786. p. XIV. 
(̂ '̂) Notizia di opere di disegno rìeila prima metà del sec. XVI esistenti 

in PodoOG, Cremona etc. Scriìia da un A nonimo, pubblicata e illustrala 

do D. Jacopo Morelli. Bassano, 1800, p . 121. Altra edizione fu curata da 

G. rRi77nNl> Rolos^na. 1884. 
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Gennari e del Morelli si perdettero nuovamente le traccie 
del manoscritto e di ciò si rammaricarono il Vedova e il 
Petrucci nelle loro sommarie biografìe del Bassano e più 
tardi Vittorio Gian nello studio dedicato ad un decennio 
della vita del Bembo ("'). Infine nel 1935 un insigne nunai-
smatico padovano, Luigi Rizzoli, ritornava sull 'argomento 
e, scindendo erroneamente in due l 'opera del Bassano, scri­
veva : (( opere, la cui esistenza presentemente si ignora » ("'). 

La prima parte del manoscritto originale, contenente 
la riproduzione e l ' interpretazione delle monete coniate da 
Cesare, Augusto, Tiberio e Caligola con numerosi riferi­
menti a monete di imperatori successivi spesso riprodotte 
ed interpretate, è stata da me ritrovata fra i manoscritti ap­
partenenti alla Biblioteca del Seminario Vescovile di Pa­
dova (' '), Codice cartaceo, scritto nella caratteristica calli­
grafìa umanistica, esso consta di 145 pagine e sulla copertina 
di pergamena si leggono le seguenti parole : Totius operis 
divisio in treis partes, quarum. prima haec est. Dopo un fo­
glio bianco ed un secondo, su cui sono ripetute le parole 
della copertina, il terzo foglio di carta rigata come tutto il 
resto del codice, porta scritto in a l to: Deus noster incepta 
secundet e più in basso il titolo del l 'opera: Interpretatio 
historiarum. ac signorum in numismatibus excussarum ex-
cussorumoe duodecim primorum Caesarum ex sententia Caii 
Svetonii Tranquilli subindeque aliorum auctorum, cum 
quibus projecto omnibus minimus inter Venerandae antiqui-
tatis inquisitores Alexander Bassianus pataoinus peccare 
quam solus benedicere malit. Sul tergo del foglio n. 1 si 
trova questa affermazione : Quum nihil sit in illustri historia 
pura brevitate claritateque dulcius, nihilum utilius, si Cice­
roni, Tranquillo ac Luciano credimus, eam in primis in 

(-') V . ClAN, Un decennio della vita di P. Bembo (1521-1531). Torino. 

1885, p. 105. 

{''-) L. RIZZOLI, Un secolo di vivissimo fervore numismatico in Padova, 

Estr. dagli « Atti e Memorie della R, Acc. di Se. Lett. ed Arti ìn Padova » 

a. 1935-36. p . 21. 

(-•'} Sarà d'ora in poi citetto; SEM, ms. 663. 
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hoc opasculo observabimas, parole accompagnate dalle ci­
tazioni relative riportate sul margine laterale sinistro. 

Segue l'indice degli scrittori sulla cui autorità poggia 
la trattazione e che, iniziando da S. Ambrogio (D. Amhro-
sius) e procedendo in ordine alfabetico, si chiude con Seno­
fonte (Xenophon). Poeti ed oratori, filosofi e filologi, scien­
ziati e storici, archeologi e numismatici, esegeti e teologi, 
commentatori e pedanti formano il lungo elenco : ottanta­
nove nomi che dai classici greci e latini attraverso gli espo­
nenti della cultura medievale arrivano fino ai maestri del­
l 'Ateneo padovano del sec. XVI. A pagina 3 -̂ ha inizio la 
vera e propria trattazione, l ' interpretazione cioè delle mo­
nete dei primi quattro imperatori romani a partire da Caio 
Giulio Cesare ("'); a pagina 145 finisce la prima parte del­
l 'opera, la sola da me ritrovata. Essa è postillata di citazioni 
che talvolta ricoprono interamente i margini delle pagine 
ed è corredata di fini disegni a penna che riproducono dritti 
e rovesci di monete e simboli vari. Altre volte sui fogli sono 
incollate riproduzioni di incisioni in legno, evidentemente 
ritagliate da qualche repertorio a s tampa. 

Esula dalle nostre intenzioni e dalla nostra competenza 
lo studio critico dell 'opera da un punto di vista scientifico, 
ne questa sarebbe la sede più adat ta per una particolareg­
giata esposizione delle singole monete, quali sono state 
presentate e interpretate dall 'autore. A i fini del presente 
lavoro interessano soprattutto quei passi del manoscritto 

che recano un valido contributo sia alla conoscenza 
delle origini e dello sviluppo della scienza antiquaria, sia 
alla ricostruzione storica di un particolare costume e di un 
particolare ambiente del primo Cinquecento in Padova. Pur 
nella patria di Albertino Mussato il culto del classicismo 
spinse gh umanisti a trasformarsi in antiquari e a ricercare 

(̂  ̂ ) E' noto che neirant ichi tà Cesare è stato considerato 11 primo 

imperatore romano e che la coniazione di monete imperiali comincia ap­

punto con gli aurei dei prefetti della città Aulo Irzio e Lucio Fianco ri.sa-

lentì agli anni 46-44 a. C, 
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le memorie di un glorioso passato anche nelle antiche mo­
nete : (( quae maiorem longe quam ipsi libri fidem et noti' 
tiam praebere videbantur » ("'). 

Le piccole gemme parlavano loro del fasto, delle ge­
sta, delle istituzioni dei Cesari con la stessa eloquenza ed 
attendibilità dei monumenti più grandiosi. Poche lettere 
impresse in una moneta suggerivano non meno chiaramen­
te della suntuosa ara marmorea il ricordo della pax augusta 
e come la colonna che si erge superba nel cielo di Roma è 
una solenne testimonianza del valore di Tra iano e della 
vittoria della civiltà latina sulla barbara Dacia, così nella 
piccola Immagine della donna discinta e dolente seduta ai 
piedi di una palma, simbolo della vinta Giudea, essi vede­
vano racchiusa tutta l 'epopea di Vespasiano e di Tito. Mu­
ti per secoli alla mente e al cuore degli uomini, che non si 
erano curati di chiedere loro nessuna testimonianza sui tem­
pi, di cui erano immediata espressione, i numismata co­
minciarono ad essere appassionatamente ricercati, sia pure 
a prezzo di gravi sacrifìci ("''). 

Non mancarono naturalmente a Padova i ricchi colle­
zionisti ed oltre al Bassano, antichi repertori annoverano 
Antonio Capodivacca senior, Torquato Bembo, Marco Man-
tua Benavldes, Scipione Buzzaccarini ("'). nia la passione 

(-•"') G. VoiGHT, // Risorgimento dell'antichità classica, F i r enze , 1888, 

p. 272. 
(''') Il Bassano stesso, per acqu is ta re m o n e t e , dove t te v e n d e r e \iui\ 

par t e de l la sua p ropr ie tà terr iera, c h e si e s t e n d e v a a Val l i d i C a m i n o , Vi l l a 

T o r à e L e g n a r e del V e s c o v o ( A R C H . STATO PADOVA, Estimi Antichi, '['. 18, 

pol izza n, 21 , iO g e n n a i o 1548; T . 18, n, 3233, 2Ì m a r z o 1562). T a l e vendi ta 

è d o c u m e n t a t a dal la t e s t imon ianza di u n genea log is ta c o n t e m p o r a n e o c h e , 

n e c e s s a r i a m e n t e e s t i aneo a l l ' i n f a tuaz ione degl i uman i s t i , nel t ' a ccenna rv i 

e s p r i m e tut ta la sua r i p r o v a z i o n e : « / l i miei tempi un altro Alessandro ha 

casa dietro al Duomo; scioccan\ente invaghito di medaglie antiche ha 

per esse comprare Venduto li campi, che avrebbero potuto nutrire li suoi 

figliuoh ». (G. ANTONIO SFORZA, Storia delle famiglie Padovane, ms . p resso 

la Bibl, C o m . di P a d o v a . B. P . 774). 

("') ENEA V I C O , Discorsi sopra le medaglie degli antichi, V e n e z i a , 

1558, L. 1, c a p . X V I ; U M R E B T O GOLZIO, Opera numismaìica, Bruges , 1563. 
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della ricerca e dello studio degli antichi nUTnisrnata si estese 
a quasi tutti gli uomini dotti. Latinisti come Lazzaro Bona-
mico, poeti ed artisti come Gerolamo conte di Panico, let­
terati come G. Battista Auria, bibliofili come Sebastiano 
Coradin {'^), antiquari come Antonio Capodivacca junior, 
fortunati scopritori di rari pezzi archeologici come France­
sco Scolarlo, rivivono nelle pagine del manoscritto fatti og­
getto della stima dell 'autore. Ma colui che, presentato dal 
Bassano come animatore e maestro di questa sodalitas let­
teraria patavina, emerge su tutti gli altri per ricchezza e 
rarità di collezioni è Pietro Bembo, ricordato sempre con 
parole di calda ammirazione e deferente ossequio. 

E ' interessante a tale proposito quel passo del mano­
scritto in cui l 'autore, rivolgendosi al suo perbenigne lector, 
lo accompagna attraverso le spaziose sale della bella casa 
dell'illustre prelato fra uomini Uteratissimi, a cui il proprie­
tario mostrava con intima compiacenza il ricco patrimonio 
archeologico e i rari pezzi numismatici : « Die igitur qua-
dam salutandi prius oisendique gratia, non ut amicorum 
est, sed optimi servi cui plurìmum dehui, et, dum meos 
spiritus rexerit artus, licet mortuo debebo semper, ad tanti 
quidem viri me contuìi aedes, qui tunc temporis a literarum 
quiescebat otio. Permulti aderant etiam Uteratissimi viri et 
studiis doctrinisque dediti, sed nobilissinius quisque, quos 
inter Franciscus Moria Mulcius mutinensis (''') quatuor edoc-

tus linguis Sermo quidem tum apud illos Varius multis 
inde dictis; demum prò malore quippe animorum relaxa-
tione Museum ingressi omnes, visis et consideratis prius 
pario ex marmore imaginibus, postmodum ad numisniatum 
contemplationem projecto se dedidere, quum antiquitatis 

(-**) Il Tommas in i ricorda la ricca biblioteca di questa famiglia e si 

duole della perdi ta di un Iconum Volumen ex numismalibus exacie de-

pictarum anda to smarr i to , mentre veniva spedi to in Germania ad una 

tipografia, (!. P H I U P P I THOMASINI , Bihliothecae patavinae puhlicae el 

prìvatae, Utinii . 1639, p . 94). 

(- '̂) Francesco Maria Molza (1489-1544). 
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studiosissimi inquisitores fere omnes oidereniur. Is, inquam, 

vir summus Petrus Bemhus Inter multa variaque numisma-

ta, quae apud eum erant, hahuit et ìd de quo nohis hoc 

loco (•̂ ") expositio est instìtuta, quod quidem Del quod esset, 

ut diximus, rarum inventu vel quod tot literorum notis in-

scriptum, ut quaevis Vel solertissima ingenio posset exercere. 

Id illi erat in primis iucundum, atque iccirco Inter praecipua 

illius generis aureo inclusum alveolo continehatur )) {^^). 

A n c h e in un altro passo del manoscri t to il Bassano 
parla della famosa casa del Bembo come di un vero e pro­
prio Museo : <( Bonarum literarum parens, omnisque anti-

quitatis inquisitor praedicatus, is igitur Petrus Bemhus, 

quum hibliothecam, sive ut expressius dicam, Musaeum 

Pataviì haberet, non librorum modo verum etiam omnis 

generis antiquitatis refertum, in primis illustrium antiqiiorum 

parlo ex marmore caelatas effigies seu imagines, subinde 

imagunculas corinthio ex aere, tertio num.ism.ata incredibi­

li fere copia aurea, argentea, aerea retinens )) (''"). Egli 

ricordò sempre, anche quando aveva ornnai raggiunto la 
fama di espertissimo antiquario, quel Museo numismat ico 
e l'illustre maestro che aveva fatto di lui un vero antiquitatis 

inquisitor ac professor. 

Non tutti infatti i collezionisti, egli afferma in un altro 
passo del manoscri t to , r icercavano le nnonete allo stesso 
scopo e per ricavare da esse lo stesso nobile diletto. Alcuni 

(•*") S E M . ms. 663, p p . 92 e 92t. 

(••") Si tratta di un denario coniato d a Augus to , su cui nvremo più 

avanti occasione di r i tornare. 

{^'^) S E M . ms. 663, pp . 91 e 9U. MI piace accostare a questi due passi 

del manoscri t to la ricostruzione Ideale, m a assai vicina alla realtà, che 

della stessa casa fece tre secoli dopo uno straniero innamora to del l ' I ta l ia ; 

u Ainsi se développe Venireiien en politesses nohles, en beiles périodes, 

en resonnements solides ; il a poar théatre Vappartement de Bembo à 

Padoue et le lecieur imagine ces hantes salles de la Renaissance, aeco-

rées de bustes, des manuscrits et des vases où ion retrouvait dil paga-

nisme et da patriotisme antiques avec l'éloquence, le purtsme et l'ur-

baniié de Ciceron ». I, TAYNE, Voyage en Italie, Par is , 1874, II, p . 332). 
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erano spinti da un desiderio di lucro, altri per pura vanità 
si compiacevano di possederle e palpeggiarle fino a consu­
m a r n e le immagini non potendo, nella loro ignoranza, com­
prenderne l ' importanza e il significato. « Modo aliqui inve-

niuntur qui innumerahilem quasi copiam numismatum tenent 

et ilìa eadem semper prae nianibus haberc student ac con­

templari minime cessant quousque figuras et imagunculas 

in aureo argenteo aereoque numismate caelatas extenaant, 

diminuuni, demoliunturque, qui potius, ut ita dixero, Oeiu-

.•itatis destructores, extirpaiores, ac consumptores quam cui-

tores appellari merentur )> (' % Parole queste che non solo 
espr imono efficacemente deplorazione e sdegno per la vana 
presunzione di molti fatui ricercatori, m a ch iaramente ri­
velano il r ammar ico di chi, amando quelle memor ie come 
qualche cosa di infinitamente caro e prezioso, assiste im­
potente allo scempio compiuto da man i grossolane ed ine­
sperte. 

Ben diverso è il diletto che i numisniata procuravano 
ai veri oetustatis inquisitores, a coloro i quali « signa in nu-

mìsmatis cxcussa interpretari audeant ». Essi nei simboli 
delle monete leggevano la storia e nella ricerca, sia pur la­
boriosa del l ' interpretazione, si procuravano un passa tempo 
interessante e degno di lode. (( Adest etiam solamen omni 

laude dignum quod viris literis ornatissimis nuniismata aj-

jerre solent, ut, puta, imperatoris seu consulis ducisque 

exercitus gesta in nuniismatis excussa taniquam symbola 

seu hieroglyphica historias narrantia oisuntur ac notan-

tur )) ( ' ' ) , E poco più avan t i ; u Quod aliter de iis sentimas 

qui signa in nunìismatis excussa interpretari audeant, de his 

quoque rationem afferre et se offerunt, suhinde authorum. 

sententias adducunt copioseque hisioriam rei gestae enarrare 

nituntur )) {'"). La numismat ica doveva ergersi dunque a 
scienza ausiliaria della storia, m a per assolvere a questo 

(•••'} SEM. ma. 663. pp. 3/1. e 38. 
(••') SEM, ni.s. 663, p, 371. 
(•-•) Ŝ .M. ms. 663. p, 38. 
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altissimo compito, essa richiedeva ai suoi amatori una vasta 
cultura, una grande tenacia e soprattutto un ardente amore 
per l 'antichità. 

Queste affermazioni, dettate da un felice intuito, cor­
rispondono alla realtà dei tempi in cui furono scritte. In un 
secolo infatti in cui le scienze ausiliarie deirarcheologia e 
quindi anche della numismatica, come la chimica, erano ai 
loro primi albori o del tutto sconosciute, mentre assai fram­
mentaria e lacunosa era la conoscenza delle fonti storiche 
prive di quella ricchissima documentazione letteraria ed 
epigrafica che le ricerche e gli scavi dei secoli successivi 
hanno fornito agli studiosi, alquanto difficile si presentava 
non solo l ' interpretazione dei simboli, che a queste fonti 
si ricollega, ma persino la lettura di essi, non potendosi nep­
pure ottenere quella ripulitura delle nnonete, che mezzi chi-
mici e meccanici oggi consentono. Ma di fronte a queste 
difficoltà non si arrestavano i veri vetustatis inquisitores, 
che anzi dall 'oscurità di certe lettere, dal l 'enigma di certe 
abbreviazioni e di certe immagini traevano stimolo ad ul­
teriori studi e ricerche e procedevano con accanimento pari 
all 'entusiasmo, fra errori ed incertezze facilmente compren­
sibili e giustificabili. Basterebbero le pagine del manoscritto 
dedicate all ' interpretazione del solo dritto del denario co­
niato da Augusto nel 17-16 a. C. alla zecca di Roma per 
documentare questo stato d 'animo. 

Si tratta, per la verità, di una moneta assai rara ('''), di 
cui il Bembo (come abbiamo già avuto occasione di dire) 

(•"•) H . COHEN, Description generale des monnaiea de la liepublìque 

roiììairte, Par is , 1857, Mescinia 5 ; E. BABELON, Description historique et 

chronologique des nìonnaies de la Republique roniaine, Par is , 1895, Me­

scinia 5 ; H . A . GRUEBER, Coins oj the Roman Republic, London , 1910, 

ii 4-^83-4486. Al dritto IOM /, SPQRVS ,/ PRS I M P C \ S / QVOD PZRLV / RP IN 

AMP / ATQ 'IRAN / SE il tutto in corona d 'a l loro. Al rovescio L, MESCINIVS 

lìVFVS ili VIR,. c ippo inscritto IMP y CAES /' AVGV / COMM / CONS, sul c ampo SC. 

Un part icolare r ingraziamento rivolgo al prof. ANDÌÌEA FERRARI, Con­

servatore del Museo Bottacin di Padova , che mi ha guidato con rara 

competenza nella consul tazione del repei tor l di i iumlsinatica, 
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possedeva un esemplare K inter praectpua illius generis au­
reo inclusum alveolo )), che mostrava spesso ai suoi ospiti 
affermando « alterum consimile apud quempiam antiquitatis 
inquisitorem minime inveniri posse )). Senonchè un fortu­
nato viaggio dello Scolarlo in Friuli e un ancor piìi fortu­
nato scambio di monete con un antiquario « parum antiqui­
tatis scium virum » permisero al Bassano di venire in pos­
sesso dì un secondo esemplare della preziosa moneta . « //-
lieo prae laetitia tanquam legilimus successor tanti rarissini.i 
nummi ad illustrissimum Bemhuni monstrandi causa me 
contuli, quo per eum viso, vehementer ohstupuit )). Con­
frontata la propria con quella che il Bassano aveva alla sua 
volta rinchiusa (( eburnea arcala tanquam thesaurum », il 
Bembo dovette convenire che, nonostante una variante nella 
leggenda dei rovesci dei due esemplari (•'̂ ), si trattava della 
stessa moneta. « lureìurando suhinde affirmare ausus est 
nihil iucundius nihiloe gratius sibi contigisse quam alterum 
sua tempestate numisma sui simile vidìsse, quod antea nun-
quam apud mortaliuni quemquam oiderit )) {''*') (fìg. 2). 

Se l 'interpretazione del rovescio era facile, veramente 

sibillina appariva l'iscrizione del dr i t to: l O M / S P Q R V S / 

P R S I M P C A E / Q V O D P E R E V / R P I N A M P / A T Q T R A N / 
SE, il tutto in corona d'alloro. Il Bassano chiese al mae­
stro quindici giorni di tempo per suggerire la sua inter­
pretazione. (( quare diu multumque me torsi, ut, si qua fieri 
posset, rem deprehenderem, ecquem inde sensum possem 
extundere, in summo quidem labore spes quaedam juturae 

(•'') Esatto a p p a r e il rovescio del denar io appar tenen te al Bassano : L. 

ME5CIN1VS 111 VlR cippo inscritto IMP / CAES / AVGV / COMM / CONS / [ impe­

ratori' Caesari Augusto communi consensu) sul campo se [Senatus consulto), 

essendoci state due emissioni della stessa nnoneta con o senza il cognomen 

del monetiere RVFVS ; inesatto invece il rovescio del denario del Bembo 

mancando il nomen MESCINIVS e por tando il praenonien M (orcus) anziché L 

(ncius) quale era effettivamente. SI tratta di errori di lettura o forse di 

incisione, 

(̂ ^̂ ) SEM. ms. 663. p, 94. 
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'Ì^HmifmnfH , quffrtfm Zxemff/ntm Hir (nknr 

y:^ imit, p/ iffn dwmT» in Horrormr ^tffpf-

^ 

:L 
H'ttni frarrr- non Jmiqvstf^rfw^ Vrrar mt m(i$ 
4mfinti ; Sw llfpfi/r/tfimr %\rrfho Aphhr a^ 

t f 

.̂̂ ^̂ '•̂ ^ ATq.7 

/ f/ue esemplari Bembiano 

riprodotti nel 

Fig. 2 

e Bassiano del denario d< A ugusto 

Ms. (SEM. 665. p. 94) 

laudis meam augehat delectationem, qua facile omnis labor 
minuebatur )), Nonostante l ' impegno, egli non riuscì tutta­
via a raggruppare bene le lettere e la sua interpretatio risultò 
erudita, ma errata, mentre esatta fu quella del Bembo, tut­
tora valida, salvo qualche leggera var iante: {( Jovi Optimio 
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Maxinio Senatus Populusque Ronjanus Votum solvit prò 
salute Imperatoris Caesaris quod per eum. respublica in am­
plitudine atque tranquillitate sita est )) ('*'). Il piccolo di­
schetto d'argento rievocava con poche lettere un grande 
principe ed un felice periodo del nascente Impero. 

Pur comprendendo che lo studio delle monete doveva 
limitarsi all ' interpretazione dei simboli e delle immagini, 
il Bassano interrompe spesso le descrizioni di carattere nu­
mismatico con lunghe digressioni storiche e con esposizioni 
erudite, cosicché, anche se confessa di aver coscienza di 
non attenersi scrupolosamente al suo assunto e promette 
agli amici di correggersi, indulge spesso a piacevoli dis­
sertazioni: a Sed quoniam qui meum prò viribus semper 

lutati sunt atque iueniur honorem, modo ah eis ego correp-
ius, ut sequentes quas in caeteris numismatis interpretahi-
mur, historias resiricte praefiniamus, igitur, ut domestico-
rum Voluntati obiemperemus, eorum iussa, non secus ac si 
socratica jorent, servahimus atque custodiemus. Idcirco, 
lector mi perhenigne, si numismaium historias posthac 
restrinxerimus, intimorum suasionibus adscripseris » ('"). 

Accanto alla funzione precipua di scienza ausiliaria 
della storia per la ricostruzione dei fatti, egli attribuisce alla 
numismatica il merito di rivelare spesso il carattere dei per­
sonaggi attraverso lo studio delle flsonomie, « Idcirco nemi-
ni dubium esse videtur, quin illustrium anliquorum imagines 
in numism.alis excussae expressaeve quondam phisionomiae 
scientiam demonstrent, ita quod oiveniium non nullorum 
naturam, mores vitaeque exitum faciìime vetustatis cultores 

(•''') L'interpretiizioiìK che si trova nei moderni repertori è la s eguen te : 

loOi Optimo Maxirrio Senatus Populusque Romanus Votum susceptum prò 

salute Imperatoris Caesaris quod per eum respublica in ampliore atque 

tranquilliore statu est. Ed ecco infine l ' interpretazione proposta dal Bassano: 

lovi Optimo Maximo Senatus Populusque Romanus Votum solvit prò 

reipublicae salute Imperatore Coesore quando Votum afferri diis patriis iure 

romano edixit universa respublica in admininisiratìone niaioruni patrum 

atque tribunoruni auctoritate salva esto. (SEM, ms. 663, p . 94}. 

(i") S E M . ms. 663. p. 38. 
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agnoVerint)) (") . Da questa giusta intuizione l 'autore però 

prende lo spunto per giungere a fantastici accostamenti e 
4 

ingenui confronti spinto dal desiderio di avvicinare e quasi 
inserire il passato nel presente senza soluzione di continuità, 
proiet tando nel l 'ant ico Tambien te vivo, colto, raffinato della 
Venezia del suo secolo, u Sed hoc dumtaxat sciiu dignum 

non negarim quod quum una Venetiis essemus ego et 

Johannes Paulus Bragadenus Dominici filius (̂ '̂ ), ac Hiero-

nymus Quirimus Francisci filius (' ), ambo illi Veneti patri-

tii, nobis occurrit Maphaeus Bernardus pairicius quoque 

ipse, sed comatus vaìde, cui si coma semota foret, divi Julii 

Caesaris effigiem prae se ferebat omnino. Patritiis astantibus 

hocmet ideni non reticui; Johannes vero Paulus Maphaei 

naturane callens in multis, Maphaeum eundem Julio Caesari 

similem videri attestatus est. In primis etenim per omnes 

mundi partes n^ercibus seu nundinationibus operam da-

bat (") , postmodun\ quinas interdum septenas uno temporis 

(^') S E M . ms. 663, p p . 37 e 37t, 

(^") I Bragadin, fra gli altri possed:mentì terrieri avevano dei londi 

nel padovano e prec isamente a Val le di Camino , confinanti con quelli 

dei Bassano, come si ricava dalla polizza d estimo presentata dal nostro 

ant iquar io nel 1562 : « . ..campi disdotto arativi,.. Confina a levante il' 

magnijìco messer Domenico Diedo nobile veneto et parte sier l^icenzo 

Bragadino officiale in corte del C7ar. '"" ^ ' g . ' ' Capitanio... ( A R C H . STATO 

PADOVA, Estimi Antichi, doc, cit.}. 

{'•'') Umanis ta e famigliare del Bembo egli dettò r iscrizione latina per 

il sepolcro dell ' i l lustre prelato nella Chiesa de! Santo» 

( ' ') Maffeo Bernardo era uno dei pochi patrizi veneziani t h e sì 

dedicavano ancora all 'esercizio dei traffici, ragione pr ima ed essenziale 

della potenza della loro città. Della sua scaltrezza ci ha conservato un 

ricordo BERNARDINO ToMlTANO, il quale , t ra t tando delToratoria it con le 

ragion d e ' motti , facezie et apologi », così fa dire a Maffio Macigni vene­

ziano : (c Sì conte essendo accusato {benché falsamente) \M. Mapheo Ber­

nardo nobile della mia patria d^haver falsificati i libri delle sue mercanzie 

alterando i numeri delle partite et parlando contro di lui l'accusatore^ 

sonorono le hore. Alìora Vaccusatore voltatosi a M. Mapheo: i( Di gratta, 

disse, non contate quelle hore, perchè san certo che Voi le sconciareste n. 

{Quattro libri della lingua toscana, Padova , 1570. iV , p'. 301). Fra i vasti 

possedimenti terrieri alcune c a m p a g n e del Bernardo a Villa Torà confina-
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momento dictahat literas oc saepius negociorum illius ges.to-
res, dum ipse literas rescriberet, auscultahat, eis responsa-
que dabat, de eoqae praedicari convenit quod de Haeìio 
Hadriano imp. apud Ioannem Cuspinianum legitur, qui uno 
tempore scripsit, dictaoit, audivit et cum amicis fabulatus 

est )). Persino la morte del patrizio veneto fu, secondo 
lo scrittore, analoga a quella di G. Cesare: assalito a tradi­
mento dagli stessi nipoti, che aspiravano all 'eredità, nella 
pineta di Ravenna cadde trafitto da più di venti pugnalate 
(( Venetiarum urbe jere tota maerente ac contristante ob 
tantum in huiusmodi oiruni jacinus commissum, qui dum 
in humanis esset, patriae non ingratus populoque beneficus 
semper extitit » ('^''). 

Altri accostamenti gli sono suggeriti da gentiluomini e 
dotti padovani altrettanto amant i dell 'antichità classica e 
suoi ottimi amici : « Non omittam etiam excellentissimum 
iurisconsultum civemque nostrum Lucam Salvionum 
qui M. Antonii triumviri Ciceronis aemuli simillimam prae 
se ferebat effigiem et ipse quoque letaliter vulneratus adeo 
quod animam efflavit » ( '̂''). 

E infine l 'amico suo più caro, Lazzaro Bonamico, pro­
fessore di lingua latina e greca nello studio « nostrae tempe-
statis sane virum multae eruditionis lectionisque et citra 

invidiam doctissimum Et ille, inquam, M. Aurelii Anto-
nini philosophi imperatoris imaginem repraesentare haud 
dissin^ilem creditur ac Antonianae naturae doctrinaeque 
particeps videtur. Quamobrem veluti imperator M. Aurelìus 
Antoninus philosophus dicere solitus erat florere cioitates 
si aut philosophi imperarent aut imperatores philosopharen-

vano con quelle del Bassano, come sii ricava dalle polizze d 'es t imo presen­

tate da ques t 'u l t imo lìel 1542 e nel 1562 ( A R C H . STATO PADOVA, listimi 

Antichi, doc. cit.). 

(1'̂ ) S E M . ms. 663, pp . 35* e 36. 

(" )̂ il sepolcro dei Salvionì, soprannominat i Gallina, si conserva nella 

Chiesa degli Eremi tan i di Padova e ancor si vede ch i a r amen te scolpita 

la gallina che sormonta lo s t emma. L'elogio di Luca Salvioni fu tessuto 

dallo Scardeone. (Op. rit , p , 191). 
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tur, ita etìam exceìlentìssimus Lazarus noster saepius ac 
saepius rempublicam civitatemque administrari gabernarive 
sanctissime posse attestatur, si eiusdem reipuhlicae senatores 
ac cioitatum principes philosophiae doctrinae profiten-

iur )) ("). 
Se a questo passo del manoscritto accostiamo l'elogio 

che il Sadoleto fece del Bonamico : « cuius in graecis et 
latinis litteris singularis est eruditio quique philosophiae et 
sapientiae studia non solum scientia, quod faciunt permulti, 
in quihus tamen excellìt, sed vita et morihus et vera virtute 
complexus est » ('^), dobbiamo concludere che il Bassano 
ha creduto di cogliere nell 'espressione serena, che rendeva 
somigìianti i lineamenti dell 'amico a quelli di Marco Aure­
lio, il riflesso di eccelse doti morali. 

Queste ed altre pagine ricche di calore umano, così 
lontane dalla rigida precisione dei moderni repertori, rive­
lano chiaramente come un trattato di numismatica compo­
sto nella prima metà del sec. XVI debba considerarsi, più 
che un lavoro scientifico, opera letteraria di un umanista 
che, mentre attingeva la spiegazione dei fatti e delle istitu­
zioni, cui alludevano le antiche monete, nella documenta­
zione storica e ne ricercava l'eco nelle orazioni e negli epi­
stolari, nelle opere dei filosofi e dei giuristi, nella messe 
meravigliosa e feconda dei poeti, d 'altro canto indulgeva 
volentieri alla sua vena fantastico-letteraria che gli sugge­
riva soggettive illuminazioni e sentimentali accostamenti. Il 
Bassano non riuscì a liberarsi di questo habitus mentis nem­
meno quando si muoveva ormai, forse inconsapevolmente, 
nell 'ambito di una vera e propria scienza: l 'antiquaria, an­
cora incerta nei limiti e nelle funzioni, ma ben definita nella 

('•) SF:M. nis. 663 p . 36l. Nato a Mussolen te di Bassano nei 1479. il 

Bonamico fu c h i a m a t o il 29 s e t t e m b r e 1530 alla ca t t edra di let tere lat ine 

e grecl ie del lo S tud io di P a d o v a . Morì il 12 febbra io 1552 e il suo elogio 

fu p u r e scrit to da l le S c a r d e o n e . (Op . cit. p . 247). 

(^'') SADOLEITI, Epsitolac clarorum virorum. Venetiìif, 1556, 11. p . 313 

e segg. 
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duplice espressione di numismatica e lapidaria, allora stret­
tamente legate insieme. 

Da questo punto di vista, egli è forse in Padova il più 
tipico rappresentante del nuovo indirizzo culturale della sua 
epoca; infatti con lo stesso entusiasmo con cui si era ac­
cinto alla raccolta degli antichi numismata, si dedicò anche 
alla ricerca di lapidi e di altri pezzi archeologici, non spie­
gando in questo campo un'azione innovatrice come nella 
numismatica, ma continuando l'attività iniziata nel sec. X V 
da altri membri della sua famiglia e potenziando a tal punto 
il patrimonio preesistente da suscitare l 'ammirazione e la 
meraviglia dei posteri : <( ut quisque externos parietes, Vesti-
hulurti, aream hortuinque conspexerit referium, non imn^e-
rito miraturus sit, qua ratione privatus, nec magnae fortunae 
vir tam amplam. monumentorum suppellectilem sit adep-
tus )) ('"). 

Lapidi onorarie storiche o sacre, eleganti stele funera­
rie sormontate dai busti di defunti, frammenti di colonne 
marmoree, cippi di confine e basamenti di statue erano 
disseminati dovunque, nell 'atrio, nel cortile, nell 'orto ed 
infissi persino sulla facciata stessa della casa. Portassero 
incisi 1 nomi di umili ignoti o di personaggi illustri, ricor­
dassero antiche divinità o familìae servili, fossero del tardo 
periodo imperiale o risalissero all 'epoca paleo-veneta, que­
sti pezzi archeologici erano pur sempre tutti documenti tan­
gibili di quella romanità che l 'ultimo Rinascimento cercava 
ancora di far rivivere almeno nella sua esteriorità. Contem­
poranei ai Bassano e dominati dalla stessa passione ricor­
deremo per Padova i Contarini di S. Giovanni e ì Quirini 
di Ognissanti, gli Obizzi del quartiere del Duomo e gli Ot-
tati di S. Sofìa, gli Scardeone di S. Leonardo e i Bembo di 
S. Bartolomeo, i Mantova Benavides degli Eremitani e gli 
Orsato e Zabarel la di S. Francesco, i Corradini delle Torri-
celle e i Ramusii di via del Patriarca a S. Pietro. Tutt i in 
nobile gara arricchirono le loro dimore di raccolte lapida-

{''•') S. OliSATO, Monumenta patavina, Padovn, 1652, p . 49 
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rie. ma la testimonianza dello Scardeone, che ci ha conser­
vato, sia pure con grossolani errori di trascrizione e di 
interpretazione, un quadro abbastanza preciso della consi­
stenza del materiale lapidario privato in Padova alla metà 
del sec. XVI, ci permette di affermare che ai Bassano dob­
biamo riconoscere quel posto di preminenza che i contem­
poranei stessi loro assegnarono. 

Non meno importante di quella dello Scardeone è a 
tale proposito la testimonianza di Filiberto Pingonius, epi­
grafista piemontese, il quale descrivendo diligenter, secon­
do il Mommsen, le iscrizioni dei vari monumenti lapidari 
da lui visti a Padova durante il suo soggiorno (dal 29 no­
vembre 1545 al IO aprile 1550), affermò che la maggior 
parte di essi si trovava « in domibus Quìriniano, Bassania, 
Contarena » ('"). Più tardi il patrimonio lapidario dei Qui-
rini. allorché la casa di Ognissanti fu venduta a Luigi Priu-
lì, fu ospitato in parte presso i Bassano, in parte presso i 
Ramusii, menlre molti pezzi andavano dispersi {''). Senon-
chè la raccolta lapidaria dei Ramusii , iniziata da G. Batti­
sta e continuata dal figlio Paolo alla morte di questo fu 
ceduta a Giorgio Contarini e la raccolta stessa dei Conta-
rini fu dopo breve tempo trasportata ad Este, dove la videro 
nel sec. XVIJ l 'Orsato e il Gudius e dove tuttora si trova. 
Si può quindi concludere che l 'unica raccolta lapidaria pri­
vata che si mantenne pressoché integra a Padova attraverso 
i secoli fu quella dei Bassano, ai quali il Mommsen ricono­
sce il merito di aver dato origine col loro patrimonio archeo­
logico alla Sezione Lapidaria del Museo Cìvico: a Mansit 
tamen rnuseum in suo stata non multum imminutum, donec 
a. Ì825 tituli ibi servati defferrentur in pubìicum quod inde 
vere originem duxit )) ('"). 

•'") C.I.L. IV. p. 264. Il Codice di PHILIBERTUS PINGONIUS si conserva 
a Tor ino e nei fogli 228-235 si trovano descri t te ; « Antiquitalum patavinorum 

coìlecianea ». 

(•̂ ') C.I .L. V . p . 265, 

(•'-) C.I .L. V , p . 265. 
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La veridicità degli antichi codici consultati dal Momm-
sen, che fanno risalire alla fine del sec. X V ed ai primi an­
ni del sec. XVI l'inizio della raccolta Bassano, trova con­
ferma in queste parole dell 'antiquario Alessandro: « In aedi-
bus vero Tìieis, qaas Livianas fuisse opinaiur vulgus, Annihal 
avus inprimis, deinde eius frater Alexander, tertio Livius pa-
rens meus, Vetustatis cultores eiusqae inqaisitores ac instaura-
tores diligeniissimi omnes perantiqna ex marmore monumen­
ta congessere » ('''). Un cippo rotondo ornato di ghirlande e 
testine pendenti da esse dedicato alle ceneri di due fratelli 
della gente Acutia ascritti alla tribù Romulia, fu uno dei 
primi monumenti raccolti dal giureconsulto Alessandro ver­
so la fine del sec. XV ("') assieme a due lapidi sepolcra­
li ('"'). All 'architetto Annibale gli antichi codici concorde­
mente assegnano altre due lapidi assai interessanti. L 'una 
sepolcrale ("'), mutila, anzi ridotta ormai ad un lungo fram­
mento, manca dell ' indicazione del padrone del sepolcro, 
che qui parla in prima persona e sembra provenire dalla 
Dalmazia. Importante per la sua antichità e per alcune 
caratteristiche glottologiche dell'iscrizione, essa attesta chia­
ramente quanto attivi fossero gli scambi e numerosi i pas­
saggi nel commercio antiquario del tempo (") . L'altra 

{'•') S E M . ms. 663, p , 27t. 

(•") C.I.L. V , 2553. Alla fine del sec. XVIII fu trasportato con altri 

pezzi al Museo Naniano di Venezia. Ora ai trova ad Este. 

("'•'•) L 'una dlssepolta fuori porta Codalunga era stata fatta incidere da 

una donna ignota per sé e per alcuni suoi congiunti dai nomi alquanto 

strani (C.I.L. V, 291 I). L'autenticità assai discussa fu da alcuni ammessa. 

da altri respinta. L'altra trasferita in. casa Bassano da quella di Giuseppe 

Bonato, professore di botanica, portava inciso su una lastra di trachite 

larga più di un metro il solo nome del defunto C. TiTlvs, accompagnata 

come al solito dal patronimico e dall ' indicazione della tribù (C.I.L. V, 3048). 

Ora si trova al Lapidario del Museo Civico di Fadova, lato E, n. 165.. 

{'•'•) C.I.L. V, 3072. Vedi; GIUSEPPE FURLANETTO, Le antiche lapidi 
patavine illustrate, Padova. 1847. p . 440. n. 635, 

(•'') Trovata a Bovolenta, piccolo comune del padovano, fu da Gio­

vanni Marcanova portata a Padova e data in dono ad Arcoano Buzzaccarini, 

nella cui rasa la videro i più anticfii epigrafisti. Questi la cedette poi verso 
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onoraria ('**) in calcare istriano con bella iscrizione romano-
-imperiale ricorda M. Arruntius Aquila, personaggio vis­
suto nel I sec. d, C. non patavino di nascita, ma indubbia­
mente legato a Padova da vincoli d'amicizia e di cogna­
zione, tanto da essere onorato pubblicamente dai decurioni 
con l 'erezione di una statua cui la predetta lapide era forse 
sottoposta. E ' interessante il fatto che il primo commenta­
tore di essa sia stato lo stesso Bassano, che ne riportò l'iscri­
zione nel suo manoscritto di numismatica ('''), per convali­
dare col sussidio della lapidaria l ' interpretazione che egli 
aveva dato della sigla A . A . A . F . F . (Atiro Argento Aere 
Fiondo Feriundo) presente sia nella lapide di sua proprietà 
sia in una moneta che formava allora oggetto del suo stu-

dio ('"'). 
La raccolta si accrebbe più tardi per opera di Livio 

Bassano di altri pezzi, tra i quali gli antichi codici annota­
no una lapide sacra che ricordava il culto in Padova di Mer-
curius Augustas {^'^) e tre monumenti sepolcrali (*'̂ ) conser­
vati tuttora nel Museo Lapidario cittadino, uno dei quali, il 
pezzo forse più ornamentale, consiste in una stele funebre 

la fine del sec. XV a i ra rch i te t to Ann iba l e Bassano, ma già al tennpo del 

P ingonius e dello Scardeone essa si trovava nella casa di Gero lamo 

Quirinln Passata quindi ai Ramusi i e collocata nel loro giardino, segui la 

sorte di molti altri pezzi della raccolta Ramus iana e, ceduta ai Con ta rmi , 

trovò da ul t imo definitiva s is temazione nel Museo di Este, dove tuttora 

si t rova. 

(•̂ )̂ C.I .L. V , 2819; Lapidario lato nord, n. 5K V e d i : C. GASPAROTTO, 

Padova romana. Roma, 1951, p . 47. 

(̂ )̂ S E M . ms, 663, p p . 25 n 26. 

(*̂ )̂ Asse con lato nel 5 a, C, dal monet iere di Augus to , Marco Salvio 

Ot tone , Al drit to CAESAR AVGVST, PONI , MAX, TRIBVNIC. POI. testa n u d a a 

s inis t ra ; al rovescio M. SALVIVS OTHO III V[R A. A, A. F. P. (B^BELON, op . cit, 

II, Salvia 4; A. GRUEBER, op. cit. li, Salvia 4691). 
{^'^) C J . L . V , 2801, Essa andò in pezzi duran te il trasporto da casa 

Bassano alle Logge de! Salone nel 1825 sotto gli occhi del Pur lanette 

(Ved i : G FURLANETTO. ms. Ì7S presso la Bibl. del Seminar io Vescovile di 

Padova , p . 9, n. 7). 

Ĉ )̂ C.I .L. V , 2934; Lapidario lato nord n. 121. -' C .LL. V, 3012; 

Lapidario lato nord n. 7\. - C L L . V , 2951 ; Lapidario lato nord n. 68, 
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di marmo bianco alpino, di età romano-imperiale posta dal 
liberto Fannius Auctus come memoria al suo padrone C. 
Fannius Felix e alla moglie di lui Fannia, i cui busti sono 
scolpiti sopra l'iscrizione ('"'). 

Questo patrimonio lapidario che, pur modesto, testi­
moniava eloquentemente la romanità di Patavium e del suo 
territorio, fu tanto accresciuto nella seconda metà del sec. 
XVI dal nostro Alessandro, che l 'Orsato ancora una volta 
non potè trattenersi dall 'esprimere la sua meraviglia e la 
sua ammirazione : « Quae namque heic non sunt colum-
narum. fragrnenta oastae magnitudinis ? arnae marmoreae, 
inscrìptiones grecae, latinae aliisque linguis nìemorabìles ? 
Et quid non antiquitatum P ita ut vuìgus noster T. Livii 
aedem et credat et nuncupet )) ('''). 

Questa sarebbe stata dunque l'origine della fantasiosa 
popolare leggenda: solo una casa ricca fino all 'inverosimile 
di monument i romani poteva vantarsi di aver dato i natali 
all'illustre storico concittadino, che alla potenza di Roma 
aveva innalzato un monumento che pareva gareggiare con 
la stessa vastità e maestà dell ' impero. E mentre l'effigie di 
Tito Livio dipinta in chiaroscuro dal Campagnola nell 'in-

• terno della casa dava il suggello dell 'arte alla tradizione 
popolare, il Bassano non si peritava di colorire la leggenda 
di una sfumatura di realtà affermando con evidente com­
piacimento : « aedes livianae quarum patronus videor » ('''). 

(»•') V e d i : G, FURLANETTO, Le lapidi cit. p . 328 e p . 384; S. BAZZARIN. 

5/e/e romane con ritraili del territorio padovano. Estr . « Boll. Museo Cìvico 

di P a d o v a .. a. XIV, 1956, p . 54, Hg. 14. 

('•') S. O R S A T O , op , cit. p . 49. Ed ecco q u a n t o scrisse a tale propos i to 

JACOPO ZABARELLA: a Sed ne hic aliquid notabile omittam, scìendum est 

quod Patavii in contrada Cathedralis Ecclesiae adhuc extat domus. quae 

domus Titi Livii vulgo appcilatur in eadem sunt quamplurima antiqua 

monumenia marmorea cum statuis et inscriptionibus a Scardeonio. Grutero 

et ab equite Vrsato celehratis. quare advenae Patovium adeuntes ad hanc 

properani. prò videndis rebus valde insignibus ». [A ula '/.abarella, P a d o v a , 

1670, p, 30). 

{'•"') S E M . ms. 663, p. 88, 
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In questo ambiente suggestivo egli ammassava con gelosa 
cura le memorie del passato, che, riaffiorando dalla lonta­
nanza dei tempi, offrivano la testimonianza più eloquente 
di antiche civiltà. 

Attraverso i reperti del sottosuolo di Padova e del suo 
territorio euganeo ed atestino ritornavano alla luce molti 
nomi obliati per secoli di gentes patavine per origine o per 
immigrazione: Arria (''") ed Arruntia f"), Livia ("'") ed 
Asconia {'•'•% Clodia ('") ed Oppia (^'). Fannia ('') e Cas­
sia ('•), Acutia ("') ed Acilia ("'). Lemonia ('') e Luci­
lia (''), Leponia {'') e Mustia {'"), Atilia f") e 5aufeia C^), 
Valeria C") e Sepullia ('''), Veturia ("') e Castricia D, 
Cestia (̂ '̂) e Cartoria (^'), per non citarne che alcune. Fos­
sero lapidi sepolcrali di nobili o di plebei, di ricchi ingenui 
o di fedeli liberti, di poeti o magistrati, di storici o filologi, di 

{'••-•) C . I .L , V . 2847; Lapidario tato Nord n. lOtì. 

{ ' • • ) C . I .L . V . 2819; Lapidario Ulto Nord n. 51 . 

C'̂ ) C.!.L. V , 2976; Lapidario Uito Nord n. 83. 
( ' • ' • ) C . I .L . V . 2829: Lapidario lato Oves ' : n. 18. 

{"") C. I .L . V , 2934; Lapidario lato Nord n. 121. 

( ' ' ) C . i .L . V , 3002; Lapidario lato Est n. 254. V e d i : C, CASrAiiOTTO, 

La stele funeraria degli Oppi in « Boll, del Museo Civico di P a d o v a » a. 

XLIV, 1955. 

(•-) C . I .L , V . 2 9 5 L Lapidario ia to Nord n. 68. 

(-') C . I .L . V , 3002; Lapidario lato Est n, 254. 

( ' ' ) C . I .L . V . 2553; Museo L a p i d a r i o di Es te . 

("•••) C . i .L . V . 2887; Lapidario lato Est n. 251. 

('") C . I .L . V , 2974: Lapidario lato Nord n. 79. 

('") C . I .L . V , 2980: Lapidario Iato Nord n. 117. 

, {'") C. I .L . V . 2972: Lapidario lato Est n. i68. 

('•') C . I .L . V , 2998; Lapidario lato Nord n. 104. 

(^"ì C . I .L . V , 3012; Lapidario lato Nord n. 71 . 

, (^') C . I .L . V . 3030; Lapidario lato Nord n. 97. 

C* )̂ C . I .L . V , 3056; Lapidario lato Est n. 173. 

("•') C. l .L. V , 3036; Lap idano lato Nord n. 123. 
(«•') C.I.L. V. 3063; Lapidario iato Nord n. 100. 
(«") C . l . L . V . 3036: Lapidario lato Nord n. 123. . 

{"'') C . i .L . V , 2824: Lapidario lato Oves t n. 25. 

(«') C. I .L . V , 2887; Lapidario lato Est n. 251, 
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sacerdoti o militari, di commercianti o medici, esse rappre­
sentavano l 'ultimo tangibile ricordo dì coloro che ave­
vano per secoli tenuto avvinto il fiorente municipium alla 

^^^F" 

II 

. *̂  

• ^ 

. . X . ^ ^ ^ 

r ̂ »g. 

La tì/tì/e funeraria di Valerio Diodoro 

(Museo Civico di Padova) 

grande metropoli ; la vita e la storia di Roma erano state 
la loro vita e la loro storia» la grandezza di Roma imperiale 
la loro grandezza ed ora da quei busti-ritratto di un vivo 
realismo, parlavano di Patavium romana e della sua tradi­
zione latina. 
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Accanto a questi, altri pezzi archeologici, arricchivano 
la raccolta del nostro antiquario; frutto di un attivo com­
mercio, che permetteva di allargare sempre più il raggio 
delle ricerche e degli acquisti, essi provenivano da Aqui-
leia C'̂ ), da Ravenna (^^) e persino dalla lontana Dalma-

Fig. 4 

La side funeraria dì C. Asconio Sardo 

(Musco Civico di Padova) 

zia (•'") come il monumento funebre che i genitori Valerius 
Placidus e Valeria Myriale avevano eretto al figlio giovi­
netto Valerius Diodorus. Patetica è l 'incisione che sovrasta 

n 
n 
n 

C.I.L. V, 2797. 
C.l .L . V , 2831 e 2833; Lapidario Uo Est n. 198 e n 

C.I.L, V , 3023; Lapidario lato Est n. 170. 

9Ó. 
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l 'iscrizione: una donna seduta, velata in atto di dolore 
ascolta le parole che il figlio le rivolge nell 'ultimo addio,, 
prima di avviarsi con un rotolo in mano verso il regno degli 
Inferi ('") (fig. 3). 

Fra i lucidi incastri di porfido della facciata del suo 
palazzetto il Bassano aveva collocato (e ne sono ancora vi­
sibili i fori d'innesto) due grandi lapidi sepolcrali, che sti­
mava fra i pezzi più pregevoli della raccolta: Tuna pata­
vina dì origine, corredata di una bella iscrizione romano-
-imperiale, greca l 'altra e precisamente ateniese. La prima, 
appartenente al I sec. d. C. era stata posta da A sconia, 
sacerdotessa della Diva Domitilla e moglie di Augurinus, 
al fratello C. Asconius Sardus ed alla madre Cusinia (''") 

(fig. 4). 
in posizione simmetrica, dall 'al tra parte della faccia­

ta, era infìssa la grande stele funebre greca, ultimo atto di 
pietà di un padre verso la figlia giovinetta ( ' '). Conservata 
tuttora nel Museo Lapidario cittadino, questa lastra di mar­
mo parlo alta quasi due metri, sotto una breve iscrizio­
ne (" ') porta scolpite entro una nicchia distila a colonne 
scanalate con capitello corinzio le figure di un uomo con 
pallio e di una donna con tunica talare che posa con confi­
denza la sua mano destra sulla spalla sinistra dell 'uomo ; 
così il padre Doroteo di Melite ha voluto essere ricordato 
accanto alla figlia Nice (fig. 5). 

Questa stele era certamente la più bella, ma altri pezzi 
archeologici di provenienza greca arricchivano la raccolta; 

("I) Lapidario lato Est n. 194, 

. ("-) C . I .L , V , 2829; Lapidario lato Ovc^st n. 18. VL-CH: f. TìiWERSA. 

Illustrazione d'una pietra sepolcrale padovana. P a d o v a . 1810; E . GniSL'.N-

ZONi, Romanità del territorio padovano. P a d o v a . 1938, p . 70, n, 132; 

Proaopographia Impero Romano, 1, mi. 1204-1209; WlSSOW.^, R. Enciclo­

pedia, I voi. . a scon ius . 

('•'••') Lapidario l a to Oves t u. IO. V e d i ; G . FuiiLANE'rTo, Le Lapidi, cit. 

p . 511, n. 822. 

("') M-IKII| AlÌl'O(:H'0ì' I !•; j .Mi-:AITl!.i.\. L ' omi s s ione del K (E per EK) 

dii a lcuni v iene sp iega ta c o m e un errore del lo sca lpe l l ino , da altri c o m e 

una a b b r e v i a z i o n e arcaica . 
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ricorderò soltanto una lapide assai semplice recante una 
breve iscrizione col nomi dei defunti ('''), un'al tra adorna 
di un bassorilievo, in cui il nome della defunta era accom­
pagnato da un accorato ///'-ps {'"') ed una terza infine la 

iMg, 5 

La stale j ti net ari a di Nice figlia ài Doroleo di Melile 

( M u s c o Civ ico eli P a d o v a ) 

("'') Lapidario l a to O v e s t u . I l , 

(•"̂ ) l - | lh l>AMIA| l lOnKÌV\ ' r<) ì" | \AÌI 'K D o n n a t u n i c a t a e ve la ta s t an t e di 

p r o s p e t t o con u n a faEiciulla c h e s e m b r a p o r g t ' r l e u n o g g e t t o . Da l l a r acco l t a 

BasbaEio c|Uesia s tc le è pa:sr^ata al M u a e o deg l i O b i z z i al C a t a i o (G. 

FURLANLTTO, L e Lapidi, cÀl. ii. 784). 

— 73 -



quale in un lungo epitaffio scolpito nel marmo ricordava 
Diogene e le sue strane consuetudini (''^). 

Il ricco patrimonio archeologico, a cui ho brevemiente 
accennato, assieme alle rare collezioni nunnlsnnatiche e ad 
altri preziosi cimeli antichi avevano fatto del Bassano un 
{( historico et antiquario el maggior de Padoa » ('"'), e a lui 
si rivolgevano i Rettori della città ogniqualvolta fosse ne­
cessaria una particolare competenza storico-archeologica. 

La prima occasione, che lo impegnò pubblicamente, 
si presentò nel 1540, allorché il Capitano Gerolamo Cor-
naro richiese la sua collaborazione per i sapienti restauri 
che aveva in animo di eseguire nella sala monumentale 
della Reggia Carrarese, comunemente conosciuta col nome 
di Sala dei Giganti ('"'). Già i Da Carrara, interpreti di un 
classicismo mai spento in Padova, avevano voluto che essa 
fosse istoriata non da motivi biblici o sacri, ma dalle figure 
degli Imperatori romani, le quali nelle loro gigantesche di­
mensioni rappresentavano uno dei prinni esempi offerti dal­
l 'arte moderna di imitazione degli antichi colossi ('""). L 'an­
tica decorazione cedette alle ingiurie del tempo, ma la 
nuova ne conservò intatti 1 motivi : quarantaquattro gigan­
tesche figure di illustri Romani offrono ancor oggi una su-

("') l'.iiiK KiihN I I -NOÌ; A.NAI'OÌ: i:! 'i:i;Tni; I I I M A <I 'VAAIII ; Ì1 ' : , l o v 

KIAOÌ; I AAAA T U | II.N j UVTOÌ: AMii' I <> j Ki'u.N I AKHI'.M:: I ri'.NOi; | KIIIK 

iiiNuiiKir, o:: I iiiwu.N I oiKi:i KAI MAAA M A I AK HA.NÌJ.N AÌ;TI:I 'AI I 

OIKO.N !';XI''-I, Ques to marmo già verso la fine del sec. XVII dal la raccolta 

Bassano era passato presso gli Erizzo a Venez ia (G. FURLANETTO, op . cit, 

p . 499, 11. 80\). 

. ('•'•) A L V I S E BUSINELLO, Cronaca di Fadooa e delle famiglie nobili, 

Cart . in 4 ' del sec. XVH. presso la Bibl. C o m . di Padova , ms. BP. 1462, 

p . 330. 

("") L 'e logio di questo Rettore, le cui Relazioni sono andate tutte 

perdute , fu fatto dallo Speroni in una Oraz ione rimasta incompiuta , 

nella qua le , fra l 'al tro, si l egge ; a Ma la Sola non tacerò, né tacerò il 

hasUone, questa difesa non espugnabile, quella ornanìento della Città «' 

(S. SPERONI, Opere, Venez ia , 1740, T , 111, p , 188). 

{""') V e d i : V . LAZZARINI, Documenti relativi alla pittura padovana del 

sec. XV con intr. di A. MOSCHETTI, Venez ia , 1908. 
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perba testimonianza dell 'arte decorativa padovana del Cin­
quecento. Il concetto e i simboli di ciascun affresco furono 
suggeriti dal Bassano, al quale alcuni attribuirono anche i 
disegni dei cartoni per gli affreschi, che sarebbero poi stati 
eseguiti dai pittori (""). Noi non abbiamo elementi suffi­
cienti ne per affermare ne per negare tale collaborazione ; 
la mano fine del disegnatore, quale appare dalle pagine 
del manoscritto di numismatica, rende questa Ipotesi non 
inaccettabile e nulla vieta di pensare che i motivi attinti 
ad una storia e ad una civiltà tanto profondamente studiate 
e intimamente conosciute sì traducessero via via in disegni 
concreti cui si ispirarono i pittori Domenico Campagnola, 
Stefano Dall 'Arzere e Gualtiero Gualtieri. 

Fra gli antichi eroi che, pur susseguendosi senza un 
ordine cronologico, sono idealmente legati fra loro, perchè 
quasi tutti personaggi liviani, mi soffermerò soltanto sui due 
primi Imperatori per il fatto che le monete conlate durante 
il loro impero erano proprio in quegli anni oggetto di studio 
particolare per il Bassano ('""). A parte 1 volti idealizzati e, 
per la verità, non troppo adatti ai personaggi, la conceziorie 
generale dei due grandiosi affreschi si ispira ad una precisa 
realtà storica: Cesare armato regge con, la mano destra Ro­
ma, rappresentata dalla lupa con i due gemelli, perfetta­
mente circoscritta dal serpente, simbolo medioevale e rina­
scimentale della continuità del tempo e quindi dell 'eternila 
dell ' impero dallo stesso Cesare fondato (fig. ó) ; Augusto 
togato brucia con una torcia impugnata dalla mano sinistra 
armi ed armature affastellate ai suoi piedi (fig. 9). 

La contrapposizione fra il genio della guerra e il prin­
cipe della pace appare ancor più evidente nel due chiaro­
scuri sottoposti agli affreschi. Nel primo il passaggio del 
Rubicone è reso piìr drammatico dalla rappresentazione di 

{,"") G. GENNARI, Saggio storico sopra le Accadeniie. fit . , p . LXII. 

(*"-) Su un totale di 145 pagine , t h e costituiscono la pr ima parte della 

sua opera, 64 sono dedicate a Cesare e 56 ad Augus to . 
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una figura simbolica che con la lunga tuba di guerra sem­
bra annunziare lutti e rovine (fìg. 7); nel secondo la chiu­
sura del tempio di Giano, promessa di pace, infonde alla 
scena un'atmosfera di letizia accresciuta dalla presenza di 
una figura simbolica che annuncia agli uomini con le pa­
role stesse di Virgilio una nuova era di felicità: « Jam noOa 
progenies caelo demittitur alto » ("''') (fìg. 11), 

I particolari che adornano i dipinti più ancora della 
concezione generale dell 'opera rivelano chiaramente la cul­
tura numismatica dell ' ideatore della monumentale decora­
zione. L'elefante scolpito sulla lapide posata a terra ai pie­
di di Cesare gli fu suggerito certamente da un denario di 
coniazione africana (dal 54 al 44 a. C,), che presenta al 
dritto C A E S A R , nell 'esergo l'elefante in atto di calpestare 
la carnix, t romba di guerra gallica o germanica (̂ *") (fìg. '8). 

Questa moneta venuta in possesso del Bassano accese 
aspre e appassionate discussioni fra lui ed altri u vetustatis 
inquisitores )) sull 'interpretazione dell 'elefante e dei simboli 
sacerdotali impressi sul rovescio della moneta. Parecchie 
pagine del manoscritto ('"'). sono dedicate alla confutazione 
di interpretazioni errate, anche se proposte da insigni stu­
diosi quali Francesco Robortello a praestantissimi ingenii 
vir et eloquentiae jons praedicatus )> ('*"'). Effettivamente 
il Robortello aveva battuto una strada affatto sbagliata, ma 
anche il Bassano, pur interpretando esattamente gli stru­
menti sacerdotali, credette erroneamente simboleggiata nel­
l'elefante la campagna d'Africa, così come il coccodrillo 

('"•1) VlRGlLiO, Bucoliche. I V . v. 7. 

("'-') E. BABELON, op. cit., Julia. 9. 
('"•') SEM. ms. 663. da p. I3i a p. 24. 
{""') Umanista udinese (1516-1567), fu professore di eloquenza nello 

Studio di Padova e successóre del Bonamlro. La sua fama è affidata soprat­

tutto al l 'opera; !n ììbrum Aristoteìis de arie poetica expìicaliones {Firenze, 

1548), che rappresenta il primo commento integrale alla Poetica dì Aristo-

tele. Compose anche alcune dUsertazloni di anticKltà romane fra c:uÌ 

nn trattalo De Romanoniin nominihus. 
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Fig. 8 

Riproduzioni di un denario di coniazione africana (54-44 a. C.) 

che presenta neWesergo l'elefante (SEM. Ms. 063. p . 19) 

indicava nelle monete di Augusto la sottomissione delVEgit-

(̂  '") Nella monetazione di Cesare l 'elefante è invece un semplice 

c r lp togramma del nome . Del resto TAfrica non lu mai ^imlìoletrgintn dn 
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Nonostante gli errori, anzi proprio m virtù di essi, le 
pagine dedicate a questo denario di coniazione africana sono 
ancora una volta interessanti come documentazione dei li­
miti delle cognizioni numismatiche nel primo Cinquecento 
e dell 'enorme difficoltà che la lettura delle antiche monete 
presentava ai cultori della nuova scienza nonostante la loro 
vasta erudizione ("'^). 

Il lungo ramoscello di ulivo che Augusto nell'affresco 
tiene con la mano destra è il simbolo della Pace e questo 
atteggiamento è stato assai probabilmente ispirato al Bas­
sano da una moneta che egli possedeva e che forma og­
getto della lunga dissertazione con cui ha inizio nel mano­
scritto il capitolo dedicato ad Augusto. Si tratta di un 
dupondio (molto spesso in lega di oricalco) coniato dopo la 
morte di Augus to : al dritto testa radiata a sinistra (""') con 
leggenda D I V V S A V G V S T V S , sul campo S. C. {Senatus 
Consulto), al rovescio leggenda CONSENSV S E N A T . E T 
E,Q. O R D I N . P . Q . R, (Consensu Senatus et Equestris 
Orainis ropulique Rorrìani), Augusto seduto in sella curule 
legato con ramo di alloro nella mano destra (*̂ '̂ )- La picco­
lezza delle foglìoline non permette che il ramoscello sia 
esattamente interpretato e il Bassano stesso nel descrivere la 
predetta moneta rivela la sua perplessità: u lauri seu myrti 
seu oleae ramiiscvlum )) {'"'), m a nell'affresco si tratta as­
sai probabilmente di ulivo, perchè questa pianta corrispon­
de pili delle altre al motivo dominante ; Tesaltazione della 
Pax Augusta, la benefica pace che donata da Augusto al 

un e le fan te , m a da una, d o n n a s tan te con acconc ia tu ra di pel le di e l e fan te , 

col l aba ro di caval ler ia , con u n a z a n n a di e le fan te in m a n o e ai p ied i u n a 

p r o t o m e leonnia {Ved i : MONETAZIONE DlOCLF.ZIANEA. Felix Carthago). 

(̂ *̂̂ ) Il Bassano i^on par la n e m m e n o del la carnix c h e p r o b a b i l m e n t e 

non v ide e non r ip rodusse ne l l ' i nc i s ione del manoscr i t to . 

(^"'') Non laurea ta c o m e è stata r ip rodo t ta dai Bassano, 

Ĉ **) MATTINGLY HAÌÌOLD. l'he Roman Imperio! coniage. L o n d o n , 1923, 

voi, I, p . 96. n, 8 ; COHPN. op . cit. Augusto, 87. 

(^^0 SEM, nis. 663. p . 48. 
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Fig. 9 

Cesare A nifusio (AfTresro della Sain doi Cjip:nnti) 



mondo romano, cominciò ad essere personificata nel conio 
delle monete da parecchi imperatori che la esaltarono nei 
suoi diversi attributi di Pax publica, Pax Augusta, Pax 
orhis terrarum. Divinità di tipo astratto comparsa per la 
prima volta in una moneta del 44 a. C. del monetìere L. 
Emilio Bucca, fu poi sempre più frequentemente effigiata 
sulle monete del periodo imperiale e di esse il Bassano 
stesso riproduce parecchi rovesci nel suo manoscritto C^~), 
dal dupondio coniato da Galba (̂ ^̂ ) al sesterzio di Vespa­
siano C^'), dal soldus aureus di Ottone (" ' ) al sesterzio di 
Domiziano ('̂ '̂) (flg. 10). Fu appunto quest 'ult ima naoneta 
rappresentante al rovescio una Pax stante a sinistra in atto 
di bruciare con una torcia delle armi accatastate quella che 
il Bassano ebbe pure presente nella concezione dell'affre­
sco. La contaminazione di due monete ha quindi suggerito 
il soggetto pittorico : Augusto si identifica con la stessa Pax 
di cui fu l 'autore. 

Il tempio di Giano, che occupa tutta la parte destra 
del chiaroscuro sottoposto (fig. 11), è invece la copia fedele 
dei rovesci di due monete di coniazione neroniana e pre­
cisamente di un sesterzio (''") e di un asse (""), che il Bas­
sano riproduce e interpreta nel suo manoscritto (^'°), espri­
mendo deplorazione e sdegno per Nerone usurpatore di 
attributi che al solo Augusto spettavano e che invece il 

( " - ) S E M . m s . 663, p. 42t. 

("•') COMEN. op . ci t . , Galba. 149. 

{"•') C O H E N , op . cit . , Vespasiano. 313. 

(''•') COHEN, op. cit.. Ottone, 2. 
{'"') C O H E N , op . cit . , Domiziano. 335. Fu con ia to nella zecca di R o m n 

n e l l ' a n n o 85 d. C. 

{"') Dr i t t o : NEiìO CAESAR AVG, GF.RM, testa l au rea ta a d e s t r a ; rovesc io : 

t e m p i o dì G i a n o o rna lo ch iuso S. C. l e g g e n d a PACE P. R. TERRA MARIQ. 

PARTA lANVM CLVSIT. COHEN, o p . cit, Nerone. 141 ; MATTINCLY, o p . cit . 

Nerone. 164. 

('"*) Dr i t t a ; NERO CAESAR CER. [MP. testa l au rea ta a d e s t r a ; rovesc io ; 

t e m p i o di G i a n o orna ta ch iuso con S. C . a l l ' e se rgo e l e g g e n d a PACE P. R. 

VBIQVE PARTA lANVM CLVSIT. Coi!EN. Nerone. 163; MATTINOLY, Nerone, 190. 

("") SEM. ms. 663. p. 761. 
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Fig. IO 

Riproduzione del rovescio ài un sesterzio dì Domiziano (85 d. C.) 

con PAX stante a sinistra [SEM. MS. 663, p . 42) 

grande Imperatore non permise mai fossero impressi nelle 

sue monete (^^°). 
E per finire il cippo inscritto IMP. C A E S , A V G V S T . 

COMM. CONS. posto sotto Velogiam al centro di una ricca 

('-") Pare Invece che eli Augus to ci sia un dennrio con al dritto 
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ornamentazione floreale, che costituisce l 'ultimo motivo 
della pittura e la chiude in basso quasi in una elegante cor­
nice, ripete il rovescio del famoso denario di Augusto pos­
seduto in duplice esemplare dal Bassano e dal Bembo, cui 
abbiamo già avuto occasione di accennare (fìg. 2). 

Storia e letteratura, archeologia e numismatica appor­
tarono adunque il loro contributo alla realizzazione della 
monumentale decorazione, di cui i pittori furono gli esecu­
tori materiali e non sempre felici, perchè troppo spesso 
manca nella loro opera un profondo ripensamento ed una 
sincera comprensione "dell'antico ('^^). Credo perciò si pos­
sa ancor oggi affermare col Moschini che in queste figure 
si deve soprattutto ammirare a la dottrina degli intelletti che 
dirigeano i pittori )) dei due umanisti cioè, il cui ricordo è 
stato t ramandato ai posteri da una iscrizione latina che so­
vrasta il ritratto del Petrarca, quasi ad indicare la continua­
zione ideale degli intenti : Joann. Cavacius Alexanderque 
Bassianus Pat. auspiciis Hyeronimi Cornelii Praefecti ex 
composito has hcroum imagines una cum gestis ex historia 
sumptis instaurari curarunt » ('""). 

11 culto per Livio, che aveva ispirato la scelta dei sog­
getti ai restauratori della Sala dei Giganti, assunse molteplici 
aspetti in Padova umanistica, ma trovò la sua massima 
espressione nel 1547, quando fu consacrata solennemente 
la patavinità dello storico, a cui fu innalzato un nronumento 
nella grande Sala del Palazzo del Comune. In un clima di 

CAESAR AVGVSTVS, testa nuda a s inistra; al rovescio tempio di Giano chiuso 

e leggenda !AN, CLVS. Esso è citato dal COHEN, Augusto, 1 iO, tratto però 

dalla raccolta del Morel l i ; non è r icordato n e m m e n o dal Matt ingly. 

( '" ') Mi piace a ques to proposi to r iportare il giudizio di LuiGl LANZA 

{Storia pittorica dell'Italia, Bassano, 1918, T . Ili, f, 126): « L e figure sono 

Volti per lo più ideali; il disegno è vario, nobile in molte, in alcune pesante; 

il costume dell'antico non vi è sempre osservato; è però opera di un colorito 

assai florido e di un bel chiaroscuro, né in tutta Italia è facile trovarne 

un'altra che dopo tanti anni mostri men tempo ». 

e --) Giovanni Gavazza dettò gli elogia, che vennero trascritti dal 

calligrafo Francesco de Purcivigl ianis detto il Mauro. 
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esaltazione collettiva per tutto ciò che era antico, il culto 
divenne mito, che in pieno Rinascimento continuò e poten­
ziò l'illusione dì Sicco Polentone di aver ritrovato le ossa 
del grande concittadino e l 'entusiasmo commosso del Pe­
trarca di fronte al presunto ritrovamento della lapide fune­
raria. Animato dalla stessa passione il Bassano credette 
fermamente di possederne il ritratto, ravvisandone i linea­
menti in un busto di sua proprietà u truncis narihus sed 
cereo supplemento elegantcr apposito, trunco etiam pectore 
in quo erant haec inscriptae litterae P. L. T. E. » (^^'^). La 
sua opinione fu accolta unanimamente dai concittadini e 
una replica della testa marmorea, che egli continuò a con­
servare nel suo museo lapidario ('"'), si può ancor oggi 
vedere al sommo del monumento, la cui iscrizione fu det­
tata dal latinista Lazzaro Bonamico (^"'')- Non importa che, 
passato al vaglio della critica moderna, il famoso pezzo ar-
cheologico sia risultato un semplice ritratto romano deri­
vato da una maschera funebre rispondente alla moda del 
1 sec. a. C. e che l'iscrizione P . L. T . E. , aggiunta forse in 
tempi assai piìi recenti e di cui ignoriamo l'esatto signifi­
cato, sia stata dal Bassano erroneamente creduta autentica 
e interpretata Patavini Titi Livii Effigies : tutto questo ri­
sponde perfettamente ancora una volta al costume di ricer­
care nelle lapidi come già nelle monete la documentazione 
di eventi storici non meno che di fatti immaginari , ma con­
sacrati da una tradizione letteraria. Il Bassano, che come 
numismatico poneva sullo stesso piano le monete autenti-

• ('-•') Commento di un Anonimo al Cod. Manutianus Vat. 5237, f. 227, 

V e d i ; C. A N T ! , // mito della tomba di Livio, Padova , 1943. 

{'"•') Di ignota provenienza essa è andata inspiegabi lmente perdu ta . 

C^') (i Osso l u m q u e caput cives libi, maxime Livi. 

prompto animo hìc omnes composuere fui. 

Tu / t imam aeternam Romae patrlaeque dedisti, 

huic oriens. UH fortia jacta canens. 

At tibi dai patria haec, et si maiora ìiceref, 

hoc totus stares aureus ipse loco », 
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che e 1 coni dei suoi contempotcìnei ('~''), come arclieologo 
custodiva gelosamente accanto a monumenti autentici di 
indubbio valore grossolane mistificazioni (^^'). 

Fìg. 12 

Medaglia con al clrilto i projili di Alea^ondro iiassano 

e dì Giovanni Cavino (Museo Bottacin di Padova) 

('^'') Un geniale artista padovano , che espresse il culto per Tantichità 

creando monete e medagl ie che ri traevano tipi greci e romani con tale 

abilità che noti solo si potevano scambiare per pezzi originali , ma lorse si 

d is t inguevano da questi soltanto per una maggiore perfezione, fu GlOyANNl 

DA CAVINO, sulla cui formazione artìstica influì par t icolarmente il Bassano, 

La collaborazione Ira lo storico raccoglitore di pezzi ant ichi e l 'artista 

creatore di nuovi fu spesso esaltata dei con temporane i , pers ino in poesia, 

come dimostrano questi versi di Francesco Savonarola conservatici dallo 

Scardeone (Op. cit. p , 376). 

H Cusor Caoinius, scripior Bassianas, uterque 

est Antenorei faina decusquc larìs. 

SempGr ab illoruni tibi vita numisn-iate, Caet;Qr, 

darà crii; inVeidis oioei alcrque suis ». 

II Cavino stesso volle del resto suggellare con la sua arte squisita il 

ricordo di questa col laborazione, coniando una bellissima medagl ia , in 

bronzo dorata, che mostra al dritto affiancati i profili dei due amici (MUSEO 

BOTTACIN DI PADOVA, Serie Padovana , Inventario n. 112) (hg. 12), 

(̂ ^ )̂ Basti pensare , per esempio, che egli inizia la sua trattazione con 
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Alcuni anni dopo e precisamente nel marzo del 1356 
troviamo il Bassano, per le insistenti sollecitazioni dei Ret­
tori della città, a fianco del grande architetto Michele San-
micheli e suo collaboratore nell 'organizzazione dei grandio­
si festeggiamenti per il passaggio della Regina Bona Sfor­
za, vedova di Sigismondo I Jagello, che dopo aver regnato 
per quarant 'anni sul trono di Polonia, faceva ritorno al 
suo lontano ducato di Bari, in un altro mio lavoro (̂ ^̂ ) 
ho parlato della superba, veramente regale accoglienza fat­
ta alla Regina da parte dei maggiori esponenti dell'aristo­
crazia padovana, veneziana e vicentina, ma perchè il tri­
buto di omaggio meglio si addicesse alla donna colta, che 
parlava la lingua latina con la stessa scioltezza e ricchezza 
di vocabolario, con cui si esprimeva in italiano, e che era 
stata Tartefìce intelligente e coraggiosa del Rinascimento 
polacco, i Rettori della città vollero che l 'Arco grandioso 
« fatto a figura et similitudine di un portone corinzio », sot­
to il quale essa sarebbe passata, fosse chiara espressione di 
quel culto per l 'antichità che era ancora così vivo in Pa­
dova alla metà del Cinquecento. Mentre la costruzione ar­
chitettonica di esso fu affidata al Sanmicheli (( sovrastante 
olle fortezze )), il Bassano provvide alla parte ornamentale : 
(( Poi che dalli clarissimì Rettori di Padova per commissione 
di questo felicissimo et eccelso Dominio mi fu imposto, ch'io 
dovesse d'un qualche et trionfale apparato honorare questa 
Serenissima Reina, io per ubidire mi disposi di fare driz­
zare un qualche Arco incontro la sua venuta così riccamente 

la minuziosa e circostanziata interpretazione di una m o n e t a : al dritto C. 

CAESAR DlCTATOR testa laureata di Cesare a sinistra con stella in fronte, 

al rovescio vENl VlDi vlCi il tutto in corona d 'a l loro, indubbiannenle coniata 

nel sec. XVI per esaltare la campagna d ' A r m e n i a . Par iment i nel campo 

archeologico alcuni pezzi furono respinti già nel sec, XVII come « monu­

menta spuria ac suppositia. quae non re seJ ingenlo antiquitatis nomen 

meruerunt )i, {S, ORSATO, Monumento, cit, p , 347, 

(̂ ^ )̂ E . ZoRZi, Il soggiorno padovano di due Regine di Polonia, Rivista 

« P a d o v a » a. V i l i , aprile 1962, n, 4. 
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come la piccolezza del mio intelletto et il poco spazio d'un 
tempo di quattro giorni, che tanto a punto mi furono asse­
gnati, parca di poter comportare ». Così egli scrisse nella 
introduzione del volumetto pubblicato nello stesso anno 
1556, che contiene appunto la descrizione dell 'Arco e la 
narrazione di tutto quello che fu fatto « per honorare questa 
Donna veramente reale: il trionfo, la festa et tutti quelli 
che le andarono in contra et appresso la pompa et Vordine 
con il quale la Sacra Sua Maestà Venne a Padova et entrò 
di dentro nella ci7/à »" ('- '). 

Non mi indugerò sui particolari dell 'Arco, i cui motivi 
tradotti in figure, in sìmboli, in motti, ìn lunghe iscrizioni 
latine si riportavano quasi tutti nella loro ispirazione alla 
tradizione classica (' '"). I simboli soprattutto attinti alla nu­
mismatica apparvero però così poco chiari ai suoi concitta­
dini, che il Bassano sentì il bisogno di spiegarne alcuni nel 
suo volumetto riproducendo addirittura i numismata cui si 
era ispirato. L 'albero di pino, ad esempio, carico di foglie 

e frutti presso una » figura di Reina incoronata d'oro et con 
lo scettro in mano » simboleggiava la Polonia ricca di si­
mili specie di piante « perchè così antichamente nelle meda­
glie di Vespasiano e di Tito l'arbore de la palma (di che la 
Giudea è piena) posta con una imagine mesta fa che si sap­
pia questa essere l'istessa provincia così debellata e Oin~ 
ta)) (''•'), 

('-'*) A , BASSANO, Dichiarazione dell'Arco fatto in Padova nella venuta 

della serenìssima Regina Bona di Polonia, P a d o v a , s.t. 1556, S a p p i a m o dal 

ClCOGNARA che ques to (( libretto rartssìn^o era entrato a far parte della colle­

zione di libri d'arte con molta cura riuniti e posseduti dal benemerito 

Sig. Cav. Ciovanni de Lazara padovano ». {Storia della sculturdj P r a to , 1823, 

V , p , 241) P iù ta rd i esso è passa to col resto de l la raccol ta al la BibL C o m . di 

P a d o v a (B.P. 305v). 

('•'= )̂ V e d i : E . ZoRZi, o p . ci t . , p p . 26 e 27, 

('''^') Asse conia to da T i to in onore di V e s p a s i a n o (77-78 d. C ) ; a! 

dr i t to T. CAES. ÌMP, AVG. F . TR. P . COS, V[. CENSOR, {'i itus Caesar Imperator Au­

gusti Filius Tribunicia Potestaie Consul VI Censor) testa laurt^ata a d e s t r a ; 

al rovescio IVDAEA CAPTA personif icaz ione de l l a G i u d e a sedu ta a de s t r a in atto 
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Ancor più difficile indubbiannente dovette apparire l'in­
terpretazione dei simboli delle quattro figure che rappre­
sentavano la Giustizia, la Fortezza, la Liberalità e la Pru­
denza u quattro virtù che ogni principe deve possedere per 
perpetuare il suo regno )). Fatta eccezione per la prima fa­
cilmente riconoscibile per le bilancie che teneva in una ma­
no, le altre tre si ispiravano agli atteggiamenti ed agli attri­
buti propri delle tre sorelle di Caligola, quali sono impressi 
sul rovescio di un sesterzio coniato da questo imperato­
re ('^^). Agrippiria stante, appoggiata alla colonna con cor­
no d 'abbondanza sotto le spoglie della Securitas gli suggerì 
la figura della Fortezza; Drusilla con patera e corno di ab­
bondanza sotto le spoglie della Concordia fu il modello 
della Liberalità e infine Giulia con timone e corno d 'abbon­
danza sotto le spoglie della Fortuna gli ispirò la rappresen­
tazione della Prudenza {^^") (fìg. 13). 

I precisi riferimenti a monete romane nella decorazione 
dell 'Arco corinzio, conre già nel restauro pittorico della Sala 
dei Giganti, rivelano non solo la passione del Bassano per 
la nuova scienza, nra l ' importanza che ormai ogni dotto ad 
essa attribuiva. La lunga, paziente e fruttuosa ricerca delle 
antiche monete favoriva l'accrescersi del materiale che, il­
lustrando periodi sempre più vasti, permetteva una più pro­
fonda conoscenza della storia. La numismatica andava or­
mai nel corso del XVI sec. acquistando quel valore e 
dignità di scienza, che le è oggi universalmente riconosciu-

do ìen te al p i ed i di un pa lmiz io , a s inis t ia a rmi affastellate, esergo S. C . 

(Sencrìus Consulto) (CoHEN. jiidea capta, 117). 

('••'̂ ) Al dri t to C. CAESAR. AVG, GERMANlCUS. PON. M. TR. FOT, [Caias 

Caesar Au^Ufitus Germanicvs Pontijex Maxìmus Tribunicia Fotestate) testa 

l au rea ta a s in is t ra ; al rovescio A g r i p p i n a , Drusi l la , G iu l i a , a l l ' e sc rgo S. C, 

(Senatus Consulto); C O H E N , Caligola. 4 ; MATTINGLY, Caligola, 26. 

('•'••) Nel suo t ra t ta to di n u m i s m a t i c a egli si era occupa to a l u n g o del la 

p r ede t t a m o n e t a ed era r iusci to col sussidio di n u m e r o s e fonti s tor iche e 

le t terar ie a d a r e l 'esat ta in t e rp re taz ione di Drusil la e dì G i u l i a ; v ide invece 

A g r i p p i n a nel le spogl ie del la d e a Salus a n z i c h é in que l l e dello Securitas 

s e c o n d o l ' In te rp re taz ione cor ren te { S E M , ms. 663, p p . 138 e sgg.) . 
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ŝ  
r 

3. . : 

/ . 

y ^ 

b' ^ 

. D 

f f. 

7 
r" 

/ 

& 

^ 

ù ^ r /-

h^J trrh f$é4f Uv&yff h^di^ rst 

h ^ 

ìu 

t. m Ti lyfj 

J^ 
j ^ 

Pfovri^ ùJ^^m^- rréfrmr^, mm /^i^' ^hafmr^ 
i h . i / // 

t^^kk^^mtJ 

r 
ì 

r ^ 
dfifi? ^ì 

Fig. 13 

Riproduzione di Un sesterzio di Caligola che presenta al 

rovescio Agrippina, Drusillay Giulia ( S E M , MS. 663, p . 138) 

ta ; (( la science qui étvdie et classe les monnaies en Due de 

les jaire servir à la connaissance de Uhistoire )) (̂ •̂ )̂. 

(^•''') T H , REÌNACH, L'hisloire grecque et la numismatique, Estr. dalla 

« Revue internatioiiale de r c n s e i g n e m c n t », 15 gennaio 1894. 



Ed appunto alla storia e all 'antiquaria, coltivata nelle 

due branche della numismatica e della lapidaria, il Bassano 
dedicò tutte le sue migliori energie; se di altre attività ci è 
rimasto il ricordo, esse erano legate a qualche fatto contin­
gente, come richiedevano le consuetudini del tempo. A p ­
partenne a l l 'Accademia degli Infiammati e si dedicò a com­
posizioni poetiche soprattutto in lingua latina C'̂ '̂ ), alcune 
delle quali ci sono state conservate in una Raccolta di poe­
sie composte da molti letterati per la morte di una gentil­
donna padovana, Lucia Dal Sole ('"''), ma esse non rive­
lano originalità di ispirazione e sono ricche soltanto di 
reminiscenze classiche. 

ri 

Documenti d'archivio testimoniano inoltre una certa 
attività politica, ma anche questa fu sempre circoscritta a 
cariche di semplice amministrazione civica, che non assun­
sero mai l 'aspetto e l ' importanza di responsabilità politiche, 
da cui il Bassano era alieno per natura. Di carattere mite, 
amante del honum. otium egli rifuggiva dagli intrighi, di 
qualunque genere essi fossero, come attesta la seguente let­
tera dello Speroni ad un patrizio veneto: c( M. Alessandro 
da Bassan cittadino padovano mio carissimo amico e pa­
rente ( ' ' ' )• uomo di intelletto e bontà, viene a Venezia per 
comparire davanti alli lll.mi Sig. Capi in materia utilissima 
al dominio e a se stesso, ma che ha bisogno di esser ben 
governata con la prudenzia di bona e savia persona. Lo ri­
comando a V. M. e la prego che procurando lui cosa del 
vostro favore, gielo Vogliate prestare. Quivi interviene nome 
di gentiluomo Viniziano, benché io non sappia chi esso sia; 

e* ' ) e . GENNARI, Saggio storico sulle Accademie, cit. p . XV. 

('••'") Composizioni di diversi Volgari latine et greche nella morte dì 

madonna Lucia Da! Soie gentildonna padovana, Padova , 1549. V e d i : E . 

ZORZ!, Lucia Dal Sole nella poesia dei suoi tempi, Estr. « Bollett. Museo 

Clv. di Padova ). a. XLVIII, 1959. 

(!•"•) Una sorella del Bassano aveva sposato Marco Oiz ignano ed 

Angel ica , figlia illegittima delio Speroni , aveva aposato Anton io Oiz ignano . 
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però cautamente lì conoien procedere a dover rimuoóere 

ogni intrico, che li potesse intraVenire, che intraoenendo, 

elio è sì amico della quiete che sarebbe sforzato di abban­

donare l'impresa piuttosto che affaticarsi in discioglier­

la )) C''^). 

Ciononostante egli assolse i doveri che si imponevano 

ad un cittadino di elevato rango sociale, come risulta dagli 

At t i del Consiglio del Comune . Eletto per la pr ima volta 

Consigliere 1*8 gennaio 1537 ('' ' '), questa carica gli fu poi 

per parecchie volte r iconfermata fino al 1568 (' '"), anno in 

cui il suo nome compare per l 'u l t ima volta nella seduta per 

la nomina di venticinque consiglieri del Comune . Egli fu 

eletto assai spesso anche fra i conservatores del Monte , sia 

ad montem magnam sia ad moniem parvum ( ' " ) e in virtù 

di queste cariche partecipò alla pubblica amministrazione 

non solo nel disbrigo di aiffari ordinari , m a anche in mo­

ment i par t icolarmente difficili come nel 1555 e nei primi 

mesi de] 1556, quando i Consiglieri del Comune dovettero 

prendere straordinari provvediment i per arginare la peste 

che devas tava la città ( ' '"). Accan to a questi incarichi egli 

ne svolse anche altri come camerarius camerae magnae, 

massarius montis parvi, civis calcuìator jonticheti e spesso 

partecipò agli scrutini per l 'elezione dei sedici deputati ad 

C''̂ ) S. SPERONI, Opere, ed. cit., T. V. p. 393. n. 300. La lettera 
senza data, senza indirizzo e scritta in forma tanto circospetta non ci 

permette di capire a quale negozio politico alluda lo Speroni. 

{'••'•') ARCH. STATO PADOVA, Atti del Consìgìlo. T. XI e XII ad annos. 
r 

('"') ARCH. STATO PADOVA, Atti del Consigìio, T. Xlll dal 1551 al 1560 
e T. XIV dal 1561 al 1571. 

('") ARCH. STATO PADOVA, Atti dei Consiglio, T. XI e Xll ad cnnos. 

{'-'-) ARCH. STATO PADOVA, Atti del Consiglio, T. Xll! ad annos 1555-
1556,. Fu presa la deliberazione di restaurare ed amphare il Lazzaretto sulla 

Brentella e di esigere dai cittadini una contribuzione speciale sugli estimi 

[dadia) (nio a raggiungere la somma dì 2.000 ducati, per far fronte allo stalo 

di emergenza. 
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utilia o per l'elezione dell'untis sindicus, ma dopo il 1568 
si ritirò da ogni attività politica. 

L 'ul t imo documento che possediamo di lui ce lo ripre­
senta in veste di antiquario occupato nella permuta di una 
lapide richiestagli da un altro antiquario, Francesco Mel-
chiorri, nato ad Oderzo, ma residente a Venezia. Fungeva 
da intermediario il medico padovano Gerolamo Negri, al 
quale il Bassano indirizzò in questa occasione una lunga 
lettera, che ora si conserva nella Biblioteca Vat icana ( '̂'•') e 
della quale ho già avuto occasione di parlare. In essa 

fra l 'altro si legge : « Ondechè haVendo il prejato 

suo parente la certezza che appresso di me, cioè ne 

murri del cortille della mia casa vi è una pietra cornisada 

d'altezza circa piedi tre e mezzo et larga piedi duoi con 

l'infrascritta iscrizione L. A R R I V S . T . F. / SEX VIR / 
OPITERGI / SIBI ET SVIS / T. F. I et perchè in detta 
pietra si fa menzione d'Oderzo, ondechè il parente come 

onorevole et affettionatissimo olla cara et antichissima pa­

tria desidera far permutatione et dare uno sasso degno con 

littere all'incontro », egli dichiara di essere disposto ad 
assecondare il desiderio dell 'antiquario opitergino, a cui dà 
istruzioni per il trasporto {''') (fig. 14). Questa lapide che 
ricorda un seviro augustale di Oderzo, forse padovano di 
origine e forse appartenente alla gens Arria, che aveva dato 
i natali alla celebre moglie di Cecina Peto, non è un pezzo 
archeologico di grande interesse e non avrebbe meritato 
una particolare menzione, se non fosse stato la causa occa­
sionale di un documento che costituisce una interessante 
testimonianza non solo dell 'attività del Bassano negli ultimi 

{'•'") Cod. Val. Lai., 5249 cit., f. 41. 
{'•'') In cambio gii sarebbe stata data una lapide che si trovava ai 

ai piedi del l 'a l tare maggiore di Baone o un 'a l t ra che si trovava nel castello 

di Este. Per ragioni a noi ignote la pe rmuta non ebbe pi LI luogo e la 

predet ta lapide si conserva ora nel Museo Lapidar io di Padova come tutte 

le altre della Raccolta Bassano (lato nord n, 108: C I . L . V , 2847). 
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Fig. 14 

Lapide funeraria di L. Anio 

(Museo Civico di Padova} 

anni della sua vita, ma anche dell'evolversi e del trasfor-
n^arsi di gusti e di indirizzi, di convinzioni e di idee nella 
seconda metà del Cinquecento. 

Esso porta la data del dicembre 1574: il sec. XVI vol­
geva ormai alla fine e sotto la spinta di avvenimenti storici 
che investivano tutta la penisola, dal predominio spagnolo 
alla Controriforma, la luce del Rinascimento stava per spe­
gnersi. Padova si era mantenuta , più a lungo di altre città, 
una roccaforte della cultura classica, ma non si sarebbe sot-
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tratta ancora per molto tempo all 'evoluzione generale. La 
lingua latina aveva ormai ceduto al volgare, il ciceroniani­
smo si era spento con quelli che ne erano stati i più grandi 
assertori ; la cultura greca aveva da tempo subito un lento 

ma inesorabile regresso, per cui i classici greci si leggevano 
nelle traduzioni latine. La purezza, l 'eleganza, l 'euritmia 

classiche erano divenute conformiamo arroccato su posi­
zioni statiche e ormai superate, sopraffatte dalle irrefrena­
bili tendenze innovatrici in arte come in letteratura. Era 
rimasto deserto il tempio in cui il classicismo aveva domi­
nato con la forza e la suggestione di un mito e gli ultimi 
umanisti , quasi sacerdoti fedeli dejuncti officiis si ritiravano 
silenziosamente nel l 'ombra. Antonio Querengo accoglieva 
nella sua casa, fra i membri dell 'ultimo cenacolo umanistico 

padovano, Galileo Galilei, che avrebbe fatto crollare per 
sempre il cumulo di errori e di superstizioni di cui era stata 

fino allora intessuta la scienza astronomica. Contemporanea­
mente Fabrizio Acquapendente illustrava a lume di cande­
la agli attoniti scolari dello studio i segreti anatomici del 
corpo umano e VHortus dei Semplici, ideato e creato da 
Francesco Bonafede, r ichiamava insigni studiosi che delle 
piante cercavano di svelare gli arcani segreti. 

In tanto rigoglioso fiorire della ricerca scientifica in Pa­
dova, il nostro vecchio antiquario pressoché solo ormai 
continuava con le sue « anticaglie » quel dialogo erudito 
che i contemporanei non intendevano più. Egli ne ebbe 
coscienza e con amarezza constatava appunto nella lettera 
citata che la tradizione umanistica, sempre viva per più di 
un secolo nella sua famiglia, stava spegnendosi con lui. 1 
suoi stessi figli <( non se ne dellettando Ì) non provavano al­
cun interesse per quelle monete, per quelle lapidi (( che 
quando le restassero agli figliuoli che non le cognoscono, le 
dariano per uno pezzo di pane, per così dire ». In lui stesso 
d'altra parte il fanatismo della giovinezza cedeva ad un 
senso più pratico e realistico della vita, dettato forse anche 
dal bisogno. Dopo aver venduto in tempi lontani 1 campi 
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per acquistare quelle n anticaglie », ora vendeva le « anti­
caglie )) per realizzare un po ' di danaro da lasciare ai suoi 
figli e dichiarava aper tamente non solo di aver già (( alie­
nato cose assai, medaglie di metallo et d'argento et figurine 
di metallo pur antiche et de marmi anchora », ma era pron­
to a cedere altre cose fra quelle che « mi ho riservato )) e 
cioè (( circa settanta medaglie d'argento romane con al­
quante greche notabilissime, con una cassetta di ehhano 
rara et bella et altre cassette di bronzo antiche, una figura 

di marmo, cioè Venere con il suo Capidino )). Egli 
at tendeva anzi dei compratori da Augusta u alla fine de 
questo altro mese prossirno; non Venendo, le saranno di 
chi le vorranno comprare )>. 

Si avverte quasi un desiderio ansioso di collocare bene 
egli stesso prima di morire i pezzi delle varie collezioni 
nella certezza che i figli le avrebbero miseramente disperse. 
Per la verità, se le monete e gli altri oggetti artistici furono 
venduti ad ignoti compratori , le lapidi furono conservate 
non solo dai suoi discendenti, ma persino dai conti Busi-
nelli che subentrarono nelle proprietà dei Bassano. Tra­
sportate nel 1825 per opera del Furlanetto dal palazzetto di 
via Vescovado nelle Loggie esterne della Sala della Ragio­
ne, esse formarono con poche altre il Museo Lapidario cit­
tadino solennemente inaugurato il 22 luglio dello stesso an­
no alla presenza dell ' imperatore d 'Austria Francesco I ("*'). 
Col passare del tempo alle lapidi della Raccolta Bassano 
molte altre se ne aggiunsero e nel 1870 tutto questo mate­
riale archeologico fu trasportato nei chiostri del Museo Ci­
vico dove tuttora si trova. 

Quando nel 1587 la morte colse il vecchio antiqua­
rio ('"'), non tutto finì con lui; anche se la sua opera di 

^UflJ Vedi-. Gazzetta Privilegiata di Venezia del 22 luglio 1825 e O. 

PASSARELLA in (( Primo Centenario del Museo Civico » p^ 7. 

('"') L ' a n n o preciso della sua morte , r imasto finora sconosciuto, è 

.stillo da mo rintracciato nel l 'annotazìont; marginale di un genealogista 
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numismatica era destinata a rimanere per tanto tempo nel­

l 'oblio, il patrimonio archeologico, che egli aveva con ar­

dente passione raccolto e con geloso amore custodito, per­

mise che il suo nome sopravvivesse legato per sempre a 

quello della sua città. 

El.DA ZORZI 

aggiunta alla cronaca della famiglia Maggi da Bassano : K 1587, morse 

A lessariiìro 2' vecchissimo y>. (A, BusiNELLO, Cronaca cleììc jnmiiìlic nobili 

pacìot^anc. ms. cit,, p , 330). 
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Nuovi documenti per la storia della pittura 

in Padova dal XIV al XVI secolo 

I. Prospero da Piozzola, Bartolomeo Montagna, Jacopo da 

Montagnana, Jacopo da Feltre, Nicoletto da Modena =•= 

Assidua e lieta consuetudine con l'archivio mi ha già 
fatto raccogliere numerosi documenti riguardanti la storia 
della pittura in Padova dal secolo XIV al XVI ; altri spero 
di scoprire continuando le ricerche che hanno un diverso 
scopo principale. Inseguivo e inseguo professori dell 'Uni­
versità di Padova, grammatici, umanisti, copisti, Inventari 
di biblioteche pubbliche e private tra il '300 e il '500, dal 
Petrarca al Bembo ; ma insieme trovavo e continuo a tro­
vare notizie di pittori e pitture. Ora mi pare utile offrire 
agli storici dell 'arte questi documenti , integralmente editi 
in appendice o citati nelle note in calce al testo, riuniti in 
mazzetti non ordinati ne per cronologia ne per importanza 
di schede e suscettibili di continui incrementi come sa chi 
mette le mani nella ricchezza inesauribile dell 'archivio: le 
brevi premesse o illustrazioni storiche richiamano lo status 

(*) Alla memoria di mons. dott. Antonio Barzon, che giovanilmente 

fervido diresse per molti anni la Biblioteca e l 'Archivio capitolare e 

l 'Archivio della curia vescovile, con recente illuminato provvedimento 

riuniti nel palazzo vescovile, questo primo inanello dì documenti illu­

stranti un capitolo della storia artistica dello stesso palazzo vescovile è 

dedicato: segno minimo di tanta gratitudine per la generosa ospitalità 

tra carte e codici ricchi di suggestiva storia, cultura è bellezza. 
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quaestionis soltanto dal punto di vista documentario e in­
direttamente indicano l'interesse, il progresso (anche se pic­
colo) dei nuovi contributi. Le valutazioni o deduzioni arti­
stiche restano, naturalmente, ai competenti. 

Se, chiudendo questa avvertenza introduttiva, ricordo 
Vittorio Lazzarini ed Erice Rigoni ('), il motivo è uno solo : 
questa silloge riprende alcune loro ricerche dai margini e 
in tono minore, ma vuole a suo modo rendere grata testi­
monianza alla validità e necessità del loro metodo di la­

voro. 

All'inizio del 1466 il vecchio palazzo vescovile è in 
gran parte crollato. Il crollo non è recente; è cominciato da 
tanti anni. Ma nel 1486 incombe la minaccia d 'una totale 
rovina. Occorre dunque un rimedio urgente e profondo per 
scongiurare l 'estremo pericolo: riparare il palazzo, puntel­
landolo con travi e stringendolo con catene di ferro. L 'ope­
ra è assunta da tre a maestri » : Gerardo del fu Biagio, Gio­
vanni del fu Bartolomeo di Riccardo, Allegretto del fu 
Giovanni, (c murarli » o architetti i primi due, <( marango-
nus » il terzo ("). 

Ora è chiaro a che cosa alluda la frase ricorrente nei 
registri delle spese della mensa vescovile : a post ruinam 
episcopatus )), alla quale lo Zanocco non sapeva quale pre­
ciso significato dare, anche se ricordò con cauto dubbio 
l 'incendio del secolo XV. E si spiega pure cosa fosse, a 
che cosa servisse la <( grande opera di travature ed altro » 
intrapresa da a maestro Allegretto, marangon, maestro Gi-

(') Dt;l LAZZARINI al ludo soprattutto a i : Documenti relativi alla pit­

tura padovana dei seco/o XV. Con illustrazione e note di A . MOSCHETTI, 

n Nuovo archivio veneto», n. s.. XV (1908), p. 72-190, 249-321; XVI (1908), 
p. 68-102. I numerosi saggi documenta t i della RlcoNl speriamo di veder 

presto riuniti ne! volume : L'arie rinascimentale in Padova. Studi e do­

cumenti, che l 'editrice Antenore di Padova ha annuncia to dal 1961. 

(") Vedi in a p p n i d i f e doc. |, 
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rarclo, muraro, coi compagni maestro Zuan de Ricardo, 
maestro Piero Bonaventura, maestro Vespasiano » ('). 

Ma più che illuminare questi punti particolari, a noi 
. interessa far notare le condizioni rovinose del palazzo nel 

1486. Vent ' ann i dopo, la situazione è radicalmente muta ta : 
restauri solleciti ('), nuove costruzioni, ricco abbelliiTiento 
portano splendore dove era rovina. Ma sono vent 'anni che 
quasi esattamente coincidono con l 'episcopato patavino 
( 1487-1507) di Pietro Barozzi, umanista e mecenate delle 
arti. E appunto a confermare la cura del Barozzi per il rin­
novamento artistico del suo palazzo vescovile e soprattutto 
a precisare la paternità di alcune pitture della grande sala 
superiore dell 'episcopio soccorrono i nuovi documenti. 

Anzitutto bisogna leggere il contratto tra il vescovo Ba­
rozzi e maestro Giovanni Maria, falegname, per la costru­
zione del soffitto della sala superiore dell 'episcopio costituito 
da 120 a quadri )> o cassettoni in legno {'), Interessa questo 

{••) R. ZANOCCO, // palazzo Vescovile di Fadova nella siaria e nel-

Varle della rina^icenza (1309-1567), « Bollettino diocesano di Padova ?>, 

Xlil (1928), p . 243. 

(*) Il 9 f^prile 1487 il Consiglio comunale di Padova p rende questa 

de l iberaz ione : « Preterea cum sit quod de manda to Serenitatis sue re-

s tauratum fuerit pa latin in episcopatus P a d u e , quod anno ellapso ruerat 

in magna parte et propter hoc multi restent creditores prò operis, lapi-

d ibus , calce, l ìgnaminibus et aliis rebus datis et prestitis prò restaurat ione 

dicti palati i , idcirco dicti orator^s debean t supplicare, impetrare et obtinerc 

quod ipsum illustrissimum ducale dominiuni nostrum dignctur m a n d a r e 

quod antedìctis creditoribus satisfiat de introitlbus dicti episcopatus, prout 

alias dictam restaurat ionem (ieri mandavi t , et quod opus Inceplum prò 

fabricatione chori ecclesie cathedral is perliciatur «, (ARCHIVIO DI STAin DI 

PADOVA, Alti del Consìglio comunale, voi. VII . f. 20 v,), I| rapido cenno 

fmale a i r iniziata costruzione del coro delia cat tcdraìe, che per ora non 

ci interessa, risulterà chiaro consul tando l ' importante del iberazione presa 

dallo stesso Consiglio comunale il 19 d icembre 1846 {ihid., f, 53). D'ora 

in poi A . S. P . = ARCHIVIO DI STATO DI PADOVA, 

{^) Vedi in append ice doc. 2. 
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contratto per la dettagliata descrizione tecnica dell 'opera da 
fornire, per l 'avveduta prudenza di alcune clausole, ma 
soprattutto perchè il lavoro del falegname è il presupposto 
a quello del pittore ; (( sia obligado a chavar de ovra dicti 
quadri et cornixon et, quando serano depincti, a remeterli 
in opera )>. 

E infatti al contratto col falegname segue quello col 
pittore: del 19 maggio il primo, dell 'S luglio 1505 il secon­
do (''). Il pittore è maestro Prospero : il documento non ag­
giunge altra determinazione, non la paternità né il luogo 
di nascita, ma dice la via in cui abita a Padova. La indica­
zione topografica della casa è sufficiente (concordando tutti 
gli altri dati) per Identificare maestro Prospero pittore col 
maestro Prospero pittore figlio del sarto o calzolaio maestro 
Pietro da Piazzola, che almeno dal 1479 e certo ancora nel 
I50Ì abitava appunto nella contrada di S, Clemente in Pa­
dova ('). Poco noto questo pittore, sebbene a Padova abbia 
lavorato certamente per oltre un trentennio (1472-1506) e sia 
vissuto fino oltre il 1521 ; poco noto e forse troppo severa­
mente giudicate (( pila un decoratore che un vero pitto-

('') Ved i ili append ice doc. 3. 

(') Per il luogo di abi tazione vedi A , S. P . , Archivio notarile, voi. 

3J69, (•. 238; voi. 3371. f. 495; voK 3373, ff. 401 e 424; voi. 3874, f, 86j 
e in appendice docc, 5 e 6. Si deve avvertire che nei primi quattro do­

cument i qui citati, di cui due del 1479 e uno del 1498, Prospero è detto 

« d e contrata platee domini (o domini l )» , ment re per gli altri (1486, 1490, 

i50i) e abi tante in via S, Clemente : ev iden temente le due indicazioni, 

anche per la contiguità dei luoghi designati , si equivalgono ; se no, Si 

dovrebbe ammet te re un assurdo moto pendo la re del l 'abi tazione del po­

vero pittore da S. C lemen te a piazza dei Signori e viceversa. H o lasciata 

incerta la professione del padre di Prospero , pe rchè da un documento 

risulta calzolaio {ibid.^ v o i 3369, f. 238 e vob 3371, f. 495), da un altro 

sarto {ibid., voL 3374, L 86), Di quale famiglia fosse la moglie del pi t tore, 

Maddalena , non m*è riuscito di sapere : certo d isponeva di una piccola 

proprietà, se il mari to come suo amminis t ra tore stipula due contratti di 

soccida e u n o di locazione di sei campi [ìhid., voi. 3373, ff, 401 e 424 

e voi. 3374, i, 86). 
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re » C). A olii vorrà studiarlo viene ora offerto anche un 
altro documento, dal quale risulta che maestro Prospero e 
suo cognato maestro Francesco (non meglio identificato e 
conosciuto) costruirono e dipinsero, prima del Ì6 settem­
bre 1490, una pala d'altare a dorata e bella » per la chiesa 
dei SS. IViartino e Lamberto di Arsego (''). Ne va trascurata 
la locazione della decima di S. Giorgio delle Pertiche che 
il pittore Prospero ottiene il 24 maggio 1501 dal fattore ve­
scovile : la quale serve almeno a confermare che il maestro 
lavorava parecchio nell 'ambito e per conto del vescovado 
di Padova ('"). 

Ma, identificato il maestro, torniamo alla sua pittura e 
decorazione del soffitto della sala superiore del palazzo ve­
scovile. Commessagli nel luglio del 1505, come abbiamo 
detto, l 'opera dovette essere compiuta entro il . termine con­
trattuale di 5 mesi, o poco di più, se il 24 marzo del 150Ó 
Prospero riceve lire 279 come residuo pagamento della sua 

mercede ("). Esat tamente dopo due secoli e mezzo un tur-

{•'') A . MOSCHETTI, Di Jacopo da Montagnana e delle opere sue, 

((Bollettino del Museo civico di P a d o v a » , XVIII (1925), p . 149-158; XXI 

(1928), p . 165-219; XXIII (1930), p . 122-188; XXVII-XXVIII (1934-39), p . 

31-90: notizie e il giudizio, le t teralmente riferito, su Prospero da Piaz-

zola si t rovano nel voi. XXI (1928), p . 176 n. 2 e p . 185. 

Ved i anche le it p resenze » di lavoro per la curia vescovile di Padova 

documenta te dallo ZANOCCO, // palazzo vescooile,.., p . 243, 244, 246, 253, 

257. Le date , entro le quali ho chiuso il lavoro di Prospero, sono offerte 

dai d o c u m e n t i : per il 1472 MOSCHETTI, Di Jacopo da Montagnana..., XXI 

(1928). p . 211 doc. XXII; per il 1506 vedi in appendice doc. 4. Ma pos-

sono questi non essere ì termini estremi, tanto più se, rispetto ii quello 

linai e, sì t iene conto che i! pittore è vissuto eincora parecchi anni dopo 

il 1506. Infatti il MOSCHETTI, Di Jacopo da Montagnana..., XXI {1928}, 
p . 185 afferma che ce da document i notarili {ma non ne cita nessuno, 

purtroppo) risulta che egli ( = Prospero) viveva ancora nei 1521 ed era 

già morto solo nel 1524 », 

(̂ ) Ved i in append ice doc, 5. 

(^°) Ved i in append ice doc. 6. Il 1503 {cfr. ZANQCCO, // palazzo Ve­

scovile. .., p , 257) non è d u n q u e Tanno iniziale di questa affittanza. 

(̂ )̂ Vedi in appendice doc. 4. 
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bine violentissimo facendo crollare il soffitto distrusse la 
decorazione pittorica ('"). Sicché noi possiamo conoscerla 
non nella viva realizzazione dell 'art ista, m a nella descri­
zione freddamente puntuale del commit tente . La sfortuna 

di maestro Prospero è solo in parte risarcita dal nuovo do­
cumento . 

Rest iamo sempre nella sala superiore del palazzo ve­
scovile e dalla decorazione del soffitto volgianrio Tattenzione 
ai cento ritratti dei vescovi, da S. Prosdocimo al Barozzi, la 
cui serie forma fregio nella parte superiore delle paret i . 11 
documento che ora viene alla luce (''') risolve un dibat tuto 
problema. Chi dipinse quei cento ritratti ? La paterni tà di 
Jacopo da Montagnana (coadiuvato da Pro.spero da Piaz-
zola) fu tenacemente sostenuta e difesa dal Moschett i , che 
dichiara di seguire per questa attribuzione « la plurisecolare 
costante tradizione )>, « l 'unanimi tà degli antichi suffra­
gi )) e '). Il Moschetti , dunque , identifica il tinello dei dot-

tori col grande salone al secondo piano del palazzo vesco­
vile, in base a due a rgomentaz ioni : a nei registri di cassa. . . 
ora si parla nelle medes ime parti te e senza apparen te di­
verso significato di tinello, ora di sala grande, ora di scala 

che conduce al tinello, ora di scala che conduce alla sala » ; 
u sopra tutto si noti che i dipinti eseguiti dai due artisti 
(Jacopo da Montagnana e Prospero da Piazzola) sono, con 
forma nuova, chiamat i quadri; e quadri , cioè inchiusi entro 
campi quadrat i , sono appunto i ritratti dei vescovi che gi­
rano intorno alla sala » ( ' '). Fat ta questa identificazione, 
poiché nei registri di spese della curia vescovile sono se­
gnati acconti corrisposti dal 1487 a Jacopo da Montagnana 

('-) MOSCHETTI. Di Jacopo da Montagnana..., XXI (1928). p. Ì77. 
('•') V e d i in a p p e n d i c e doc . 7. 

(") MOSCHETTI, DÌ Jacopo da Montagnana..., XXIII (1930), p. 122 e 
128. 

{'") MOSCHETTI. Di Jacopo da Montagnana..., XXI (1928). p. 177. 
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e a Prospero da Piazzola (( per parte di quadri del tinello » 
da loro dipinti, il Moschetti conclude che i due pittori (( at­
tesero a quell 'opera dei ritratti dei vescovi )) dal 1487 al 1489. 

Prima di procedere, è necessario discutere queste af­
fermazioni del Moschetti. Anzitutto se la tradizione è costi­
tuita dai ({ suffragi )Ì del Cittadella, del Monterosso e del 
Portenari, r a rgomento è assai debole : serve solo quanto 
dice il primo di questi tre autori del secolo XVII, poiché il 
secondo neppure nomina Jacopo da Montagnana e il terzo 
lo ricorda ambiguamente più per la cappella che per i ri­
tratti dei vescovi ("'). 11 tinello dei dottori, poi, non è asso­
lutamente identificabile col salone del secondo piano. I qua­
dri non sono i ritratti, ma i cassettoni in legno che prima il 
falegname costruisce e poi il pittore dipinge, come risulta 
certissimo dai due contratti appunto col falegname e col pit­
tore che ora vedono la luce. Non è possibile alcun dubbio, 
anche solo considerando il numero degli uni e degli altri : 
i quadri sono 120, i ritratti 100. Di più, il contratto delI'S lu­
glio 1505, scegliendo la sala di sotto come esemplare cui 
riferirsi in caso di controversia tra committente e pittori, dice 
chiaramente : a volemo che se habia a consyderar el cielo 
de la sala de soto e dechiarir quella tal differentia per quello 
che se vederà esser fato lì, perchè nostra intention è che sia 
in tute simile a quella de soto, salvo che le cose a proportion 
siano mazore, così come li quadri etiamdio serano mazor. . . n. 
Quadri nel cielo o soffitto delle due sale : quella di sotto e 
quella più grande di sopra; già fatti e dipinti i primi, da 
fare e dipingere i secondi. Sicché, tenendo presente la defi­
nizione dei registri di cassa: a quadri del tinello » ed esclu­
dendo la difficile ipotesi che nello stesso palazzo vescovile 
esistessero contemporaneamente tre sale dal tetto a quadri 

("•'} G. CITTADELLA, DescritUone di Padova e .suo ter ritorio... hreve-

lììcnte fatta l'anno salutifero MDCV..., Biblioteca civica di Padova ms, 

B. P. 324, e. 25; A. MONTEROSSO. Compendio delle vite de' vescovi di 
Padova. Biblioteca civica di Padova ms. 385, f. 128v. ; A, PORTEN'RI, 

Della felicità di Padova, Padova 1623, p . 386. 
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lignei e dipinti, si arriva a i r i m p o i l a n l e conclusione che il 
tinello dei dottori, del quale lo Zanocco non era riuscito a 
fissare la ubicazione ( ' ) , è la (( sala de soto )) cioè al pr imo 
piano del l 'episcopio. Il cielo di questa, non i ritratti di quel­
la superiore, dipinsero tra il 1487 e il 1489 Jacopo da Mon-
tagnana e Prospero da Piazzola (il quale , r imasto solo, avrà 
dopo oltre tre lustri la commissione di dipingere i quadri 
del soffitto della sala superiore). Ques te osservazioni deri­
vano fondamenta lmente dai due soli document i del 19 mag­
gio e dell 'S luglio 1505. Di proposito non abb iamo fatto 
ricorso al documento del 18 set tembre 1506, la cui autorità 
è risolutiva. Proseguiamo ora e concludiamo il discorso 
proemiale alla presentazione di questo documento . 

A n c h e le vecchie guide storico-artistiche di Padova ("'), 
con monotona (e passiva ?) concordia, avevano affermato 
che Jacopo da Montagnana verso il 1494 aveva dipinto per 
commissione del Barozzi i ritratti dei vescovi. E ' già stato 
rilevato dal Moschetti ('") come chi riporta al 1494 i ritratti, 
confonde la pittura di questi con la pit tura della cappel la 
privata, la quale è appunto del 1494. 

A Bartolomeo Montagna attr ibuirono, invece, l 'opera il 
Cavalcaselle e il Crowe ('") ; e la loro intuizione fu accolta 
dal Berenson e dal Borenius (^'). Senonchè il Berenson nella 
ul t ima edizione dei suoi Indici cambiò opinione e registrò i 

('") ZANOCCO, Il palazzo oescuuile..., p. 246-247. 
(^^) G. R O S S E T T I , Descrizione deìlc pitture, sculture ed archUellure 

di Fadova..., P a d o v a 1765, p . 142 (ques to p u n t o è i m m u t a t o nel le succes­

s ive ediz ioni del 1780. p . 142 e 1786, p . 141); P . BRANDOLESE, Pitture, 

sculture, arhitetture... di Fadova:.., P a d o v a 1795, p . 136; P . SELVATICO, 

Guida di Padova e dei principali suoi coniorni. P a d o v a 1869, p , 130, 

(>'•') MOSCHETTI, Di Jacopo da Montagnana..., XXI (1928), p. 177. 

(-") J. A. CROWE a. G, B. CAVALCASELLE, A history oj painting in 
Norlh Italy, 11. L o n d o n 1912^ p . 69 e 127-28, La p r i m a ed . è del 1871. 

{-'') B. BERENSON, The Veyìetlan pointer^ oj the Renaissance With an 

index io their Works, N e w Y o r k - L o n d o n I907'', p . 117; T . BORENlUS, / 

pittori di Vicenza {!480^1550), V i c e n z a 1912, p , 40 n . !. 
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litratti dei vescovi come opera del IVlontagnana da porsi tra 
il 1487 e il !489, esattamente negli anni proposti dal Mo­
schetti. Piià cauto e più nel retto sentiero il Puppi , la cui 
bella monografìa ho in parte seguito per tracciare somma­
riamente l'itinerario della questione. (( In realtà, egli scrive, 
il problema, nonostante le Guide e i Registri spese, resta 
aper to : talune figure, nonostante il deperimento e i larghi 
rifacimenti, presentano poco o nulla del Parisati e, invece, 
straordinari segni montagneschi » (~"). 

Ora autore e cronologia escono dall 'incertezza. Non 
Jacopo da IVlontagnana; non gli anni 1487 - 1489 o il 1494. 
1 cento ritratti dei vescovi furono dipinti da Bartolomeo 
Montagna in un periodo che nel 18 settembre del 1506 trova 
il suo sicurissimo termine ante quem e che andando a ri­
troso non può, a mio avviso, risalire oltre la seconda metà 
del 1505. Il 18 settembre (e vedremo subito che è del 1506) 
il Montagna riceve dal « maestro di casa » del vescovo di 
Padova 40 ducati, 3 lire e 12 soldi: è un residuo pagamento, 
che completa la liquidazione del compenso di 250 ducati 
dovuto al pittore u prò opera sua episcoporum centum picto-
rum in aula maiori episcopatus » ("''). I cento ritratti sono 
dunque tutti del Montagna? A me pare indubbio, sia per 
l ' ammontare della mercede, sia per il preciso significato 
della formula (non si compensa una parziale prestazione 
d 'opera, la partecipazione o collaborazione del Montagna 
alla pittura dei ritratti; ma la sua opera dei cento vescovi 
dipinti, costituita cioè dalla pittura dei cento vescovi). 

Non c'è più posto per Jacopo da Montagnana, anche 
per ragioni di cronologia : Jacopo morì tra il 20 aprile e il 14 
agosto del 1499 C '̂). Ora siamo tra il 1505 e il 1506. La li-

('-) L . PUPPI. Barlolojneo Montagna, V e n e z i a 1962 (ProfUl. 2), p . 

119-120. 

(-•') V e d i in a p p e n d i c e doc . 7, 

{•-') Il 20 apri le 1499 Jacopo a corporis Egri tudine gravatus » de t ta il 

t e s t a m e n t o {MOSCHETTI. Di Jacopo àa Montagnana..., XXI, 1928. p . 185 

e 217): il 14 agosto !499 A n g e l a vedova del fu maes t ro J acopo da 
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quiclazione al Montagna è del 15 set tembre; di quale anno 
sia, non dice l 'atto, ma indirettamente si raggiunge la cer­
tezza. Anzitutto Tatto è inserito tra rogiti che precedono e 
sono dell 'agosto e altri che seguono e sono dell 'ottobre 1506. 
Inoltre nello stesso registro notarile si trova un'avvertenza 
che dice ; a In libro locationum episcopatus manu Melchio-
ris sunt infrascripta instrumenta non registrata in libro mem-

brano. Primo in 1506, die 21 iulii . Solutio facta magistro 
Bartholomeo Montagna pictori prò pictura sale magne epi­
scopatus due. 250 ('•') » (evidentemente è una di quelle ra- ~ 
te, di cui parla l'atto del 15 settembre, non la completa li­
quidazione). Appoggiandosi a questi dati, e a sua volta 
confern^andoli, diventa quasi inevitabile un'osservazione, 
che serve per la ricerca del termine post quem dell 'opera 
montagnesca : se, come pare ovvio, è proprio d 'una regolare 
successione dei lavori e anche d 'una retta economia far se­
guire la pittura del fregio superiore delle pareti alla costru­
zione e alla pittura dei riquadri lignei che formano il sof­
fitto della stessa sala nonché alla loro « messa in opera )), 
il Montagna cominciò la pittura dei cento vescovi non prima 
del l 'autunno del 1505, poiché, come abbiamo visto, è dell'S 
luglio il contratto, in base al quale maestro Prospero dove­
va fornire la sua opera entro cinque mesi. 

~ Parlando del Montagna, è stato tolto a Jacopo da Mon-
tagnana il merito di aver dipinto i ritratti dei vescovi ed e 
stata precisata la data della sua morte. Passiamo ora a un 

Montngnana affitta per un anno unn casa a un ebreo {A. S. P . , A rchioìo 

notarile, voi. 3369, f, 338). In base a ques t 'u l t imo nuovo documento e 

s icuramente confermata la congettura del MOSCHETTI, D I Jacopo da Mvn-

tagnana..., XXI (1928), p . 185, ment re crolla l 'asserzione, tanto sicura 

quan to infondata, dì N. PlETRUCC!, liiografìa degli artisti padovani. Padova 

1958, p, 199 e un piccolo ritocco deve essere dato allo ZANOCCO, // palazzo 

vescovile..., p. 258. 

(^') A . S. P . , Archivio notarile, voi. 3395, f. 453. 

108 



documento clie ce lo presenta vivo e attivo ("''). Tra il mae­
stro Jacopo e il notaio Aldrlghetto Vaìsugana (~') si era 
attuata una reciproca prestazione della rispettiva arte. Fatti 
i conti, il 10 (o 12) maggio 1488 il pittore riconosce di dovere 
al notaio per le sue scritture ancora cinque lire e si impegna 
di estinguere questo residuo debito u pingendo aliquid )) per 
il creditore entro un mese e mezzo dalla richiesta di costui. 
D'al tra parte lo stesso pittore si dichiara soddisfatto (t de 
mercede unius ymaginis et unius peculi » ("'') dipinti per il 
notaio. Interessante scambio dei frutti del pennello e della 
penna, dell'» ars pictoria » e dell'» ars notaria ». 

Dipinta la facciata del palazzo comunale di Belluno, 
Jacopo da Montagnana scende nel novembre del 1490 a Pa­
dova e forse porta con se due aiutanti : i pittori maestro 

Jacopo del fu maestro Antonio da Feltre e maestro Gio­
vanni Jacopo del fu Gaspare da Belluno ("''). Li troviamo 
insieme questi due pittori prealpini come testimoni a tre 
importanti atti di o a favore di Jacopo da Montagnana, ro­
gati tutti e tre nello stesso giorno (20 aprile 1499) e nella 
casa di Jacopo in via Volto dei Negri (o S. Maria del Ser­
vi): il testamento, una dichiarazione di debito livellare verso 
il padrone di casa Girolamo Obizzi, una Investitura livel­
lare fatta dallo stesso Obizzi ("'). 

(-''') V e d i In append ice doc . 8. 

{-'') Sulla dinastìa dei notai Vjvlsugana vedi G. Bu.LANOVlCH, Un nuoOo 

Jrammento in onciale degli Atti del concilio di Caìcedonia, ti Italia medio­

evale e uman i s t i ca» , IV (1962), p . I6I-I62, 

(•'*) Non so cosa prec isamente significhi la pittura di un « peculio u. 

Si tratterà di un forziere o cofano, che custodisce i r isparmi del bravo 

notaio? L 'uso di cofani dipint i era assai diffuso nel basso medioevo. 

(•"') MOSCHETTI, Di Jacopo da Montagnana.... XXI (1928), p . !8t e 

185. 

(••") I tre atti furono pubblicat i dal MOSCHETTI, Di' Jacopo da Monta­

gnana..., XXI (1928), p . 217 doc. XL e p . 218 doc. XLl. Dobb iamo però 

notare r.he, a parte t roppo frequenti errori dì trascrizione, il MoHchetti 
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Giovanni Jacopo, il pittore bellunese, abita in contrada 
di S. Croce. Nient 'altro sappiamo di lu i : pare che la sorte 
archivistica rifletta col silenzio la sua umbratile figura di 
aiutante. 

Qualche notizìola si può dare del suo collega feltrino, 
ed è bene non trascurarla anche perchè, omonimo del suo 
principale (Jacopo da Montagnana) e vissuto assai vicino a 
lui almeno per quasi un decennio (mi riferisco solo all 'atti­
vità in Padova), potrebbe nascere confusione tra i due, al­
meno sul piano documentario-

Jacopo da Feltre è dunque figlio di un maestro « ma-
rangon )>, Antonio, La sua prima (finora) presenza docu­
mentata a Padova è del 1491 ('')• E ' quindi verosimile che 
il suo trasferimento a Padova coincida col ritorno nella 
stessa città di Jacopo da Montagnana ('"). Fin dal 1493 si 

omette nel doc, XLI la lista dei testimoni, tra i quali compaiono appun to 

lì pit tore ("citrina e il pit tore be l lunese cosi designat i : t( magister lohannes 

lacobus q u o n d a m Gasparis Bell une nsis pictor de centrata S. Crucis ; ma­

gister lacobus pictor q u o n d a m magistri Anton i l de Feltro de contrata Vol tus 

Nigrorum » e che la indicazione topografica delFabi tazione di maestro 

Giovanni Iacopo pubbl ica ta nel doc. XL : « d, b , s, + D, dev'esstsre corretta 

e sciolta cos i : « d e e. s. + », cioè <f de contrata Sancte Crucis ». Avver­

t iamo infine che il doc, XLi del Moschetti si trova anche in A- S. P . , 

Archivio notarile, voi. 3395, f, 152. 

{••^) A . S. P . , Archivio notarile, vo i 1284, f. 227. 

-(•'̂ ) Ma è anche doveroso segiuxlare un minestro carpent iere Anton io 

da Feltre (dei quale il notaio omette la paterni tà) , che vive a Padova già 

dal 1469 e abita, si noti bene , in via Volto dei Negri : insieme col iiglio 

Bartolomeo pure carpent iere , egli p rende in affìtto dal farmacista Barto­

lomeo iigiio di Nicolò a a b Angelo n una bot tega posta a S, Canciano 

(A. S, P , , Archivio notarile, voi. 1754, f. lól) . Se fossimo certi che questo 

carpent iere è il « marangonus » pad re del pit tore Jacopo, p o t r e m m o avan­

zare r ipotes i che a condurre Jacopo da Montagnana a Feltre fosse stato 

il carpentiere (o Ìl figlio pittore) suo vicino di casa. Sarebbe , cioè, esatta­

mente rovesciata 1 opinione coraune, esposta nel te:sto. Però a complicare 

ancor piìi le identilicazioni e ì rapporti delle persone, l 'archivio ci fa 

conoscere un maestro carpent iere Anton io dei Feltre che nel 1472 è ga-

staldo della fraglia del « marangoni », m a abita nella piazza dei Signori 

(A, 3 . P . , Archivio notarile, voi. 2677, f. 33): sarà una unica persona col 
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trova, con lui coabitante, il genero Ugoloto c( de Summo )J 
del fu Gregorio; maestro Jacopo non è dunque più in verde 
età. Ma più interessa notare che il pittore feltrino abita ad 
un angolo di via Volto dei Negri in una casa <( cum certo 
guasto seu curticella, cui domui et curticelle coheret a duabus 
partibus via publica. , . , , et ab alia magister Jacobus de Mon-
tagnana pictor » : eccoli vicini anche di casa» il maestro che 
primeggia e il maestro che con lui collabora, e per Tabita-
zione entrambi livellari degli stessi nobili Obizzi (^'). 

Nicoletto da Modena: una figura quasi misteriosa, una 
biografia da fare ('^). Indeterminato l 'anno di nascita e 
quello di morte. Incerto perfino il cognome: Rossi o Rosa o 
Rosex ? Con Tuna o l 'altra dì queste tre forme si continuò 
infatti a denominarlo anche in studi abbastanza recenti, 

preceden te o un suo omonimo? Inime r incon t ro (A, S. P . , ATchivio no­

tarile, voL 723, {, 148) con maestro Matteo da Feltre del fu Ingolfo, a ma-

rangon » abi tante 11 19 luglio 1452 a S. Canc iano . cioè nella stessa via in 

cui ì maestri Anton io e Bartolomeo tengono la bot tega, può far pensare 

con la debita p rudenza a una certa t radizione padovana dei falegnami 

feltrini. 

{•'•'•'') Ques te notizie e citazioni sono tratte tutte da A. S, P . , Archivio 

notarile, v o i 3400. ff. 169v,-r;0 e voi. 3395, ff. 107 e 110; Pergamene 

Ohizzi-Negri, mazzo 54. U genero Ugoloto compare anche il 26 marzo 1506 

(A. S. P . , Archivio notarile, v o i 2827, f, 175), 

(•"̂ ) Tut tavia di lui si è scritto parecchio . Senza pretesa di comple­

tezza r icordiamo : IVI, PlIlALUGA, L'incisione italiana nel Cinquecento, 

Milano [1928], p . 103-107 e nella nota 44 a p . 128 una buona , ma non 

comple ta (è omessa per esemplo Topera di cui alla nota seguente) rassegna 

degli studi precedent i , che ci dispensa da r ipet izioni ; Allgemeines Lexil^on 

der Bildenden KUnstler..., XXV, Leipzig 1931, p . 456-457; A . PETRUCCI, 

Nicoletto da Modena, «Mer id i ano di R o m a jj del 25 d icembre 1938 e poi 

dello stesso, Capolavori deirincisione. Catalogo della XXX VI esposizione 

d^l Gabinetto nazionale delle stampe, Roma 1951, p . 7 e L'incisione 

italiana : il Quattrocento, Roma 1952, p . 37 ; L. VlTAU, Stampe italiane 

primitive alla mostra di Zurigo, a Bollettino d ' a r t e » , XXXIV (1949), p . 369; 

L. SERVOLINI, Incisione italiano di cinque secoli, Milano 1951. p . 12 e 14. 
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sebbene da più che un secolo il Cerroti (•''") avesse dimostrato 
che il cognome Rosex non. . . esiste, essendo il frutto d 'una 
errata lettura dello Zani . Svanisce Rosex (e insieme sfuma 
il gusto di fantasiosi tentativi di spiegazione) : resta Rosa o 
Rossi. Il nuovo documento (''') accredita di più la seconda 
forma, cioè Rossi (o de ' Russi). E dà anche la paternità di 
Nicoletto. 

Nicoletto de ' Russi del fu Andrea da Modena fu dun­
que incisore e pittore. Numerose e assai studiate le sue 
stampe. Ignoto, o quasi, come pittore, anche se a pittore 
insigne massime in prospettiva » fu definito da uno storico 
del '600 forse troppo indulgente alle esagerazioni della sua 
epoca ("). Ch' io sappia, se si fa eccezione dello splendido 
tondo in ceramica del Museo civico di Padova ('^^), altre 
opere che svelino l 'arte pittorica di Nicoletto non si cono­
scono. Ne finora erano venuti alla luce documenti coevi, 
che giustificassero il titolo di pittore attribuitogli dalla tra­
dizione. 

Ora, in attesa di scoprire opere del pennello di Nico­
letto, ecco almeno un contratto (4 giugno 1506). Il vescovo 
Barozzi affida all 'artista modenese la pittura della sua cap­
pella privata recentemente costruita in Torre (''•'). E ' inte-

(•'•'') r-". CERROTI, Memorie per servire alla storia doti'incisione..., Roma 

1858, p . 25-30. 

{•'••') Vedi append ice doc, 8. 

{•'") L. VEDRIANI, Raccolta de' piltori, scultori et architetti moJones i 

più celebri..., Modena 1662, p . 44. 

{•"*) G. Fiocco, L'arte di A ndrea MantegnQr Venez ia 1959", p> 76 e 

tav, 114 (in questa tavola però , per una evidente svista, è nnantenuta in 

forma dubitativa la vecchia attr ibuzione a Niccolò Pizzolo} ; A , MOSCHETTI, 

Della ceramica graffila padovana dal sec. XIV al XVIU, « P a d o v a ) ) , n. s., 

] (1931), p. 174-176, 

{•'•*) Vedi in append ice doc. 9, Che !a villa fosse di recente costru­

zione si deduce dai contratti di acquisto e di trasporto delle pietre e del le 

w masegne » da Ispida a Torre , che sono del 20 e del 30 dìcf-mbre 1503 

(A. S - P , , Archìùia notarile, voi, 3395, f. 396v.), 
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ressante notare che Taltra cappella privata del vescovo, 
quella posta nel suo palazzo e dipinta da Jacopo da Mon- \ 
Lagnana diventa, per la parte iconografica, il modello cui i 
Nicoletto deve attenersi : Cristo risorto e la teoria dei dodici 
apostoli, ciascuno col proprio nonne sopra e con la parte del l 
Credo a ciascuno attribuita di sotto e più in basso in un qua­
dretto ad acquarello la passione di ciascuno; in luogo della 
pala di altare una pittura murale che rappresenti la Vergine 
con la triplice raffigurazione angelica di Gabriele salutante, 
nel mezzo, e di Michele e Raffaele (con Tobia), ai lati. 
Composizione pittorica che offre un organico essenziale ca­
pitolo di dottrina teologica, reso ancor più didascalico dalle 
iscrizioni di n lettere antique maiuscule )). 

PAOLO SAMBIN 



D O C U M E N T I 

1, 

PRO EPlSCOrAlV REFARA I IONE 

I486, indictione 4, die iovis XXIIl mensis februarii, in camera 
dorpiini poteslatis. 

Cum manifeste omnibus pateat quod nuper sana 
episcoporum, pulchernmum opus, ac vetus paiacium epi-
scopatus Patavini, quod iam tot annls ruere iam inceperit. 
maiori ex parte et nisi cito succurratur de opportuno reme­
dio in totum corruet ac dillabetur, eapropter dumi coram 
magnifico et excellentissimo domino Antonio Venerio Fa-
due pretore dignissimo convenissent reverendus in Christo 
pater dominus Michael Ursino sufFraganeus, reverendus 
artium et decretorum doctor dominus lohannes de Roma 
vicarius sede vacante una cum aliis canonicis, ac venerabi-
lis dominus Marcus de Franceschis nomine magnificorum 
dominorum Francisci et nepotis de FoscKaris, procurantes 
ac omni studio invigilantes ad bonum et utile dicti episco-
patus et ad tam necessariam eiusdem palacii reparationem 
et ipso magnifico pretore in primis id cupiente tum prò 
honore huius fidelissime civitatis sibi commisse, tum ex 
debito officìi sui ac prò executione condigna litterarum du-
calium et mandatorum illustrissimi et excellentissimi Ducis 
domini nostri, vocatis ad se arcliitectis et magistris, qui 
sunt videlicet magister Gerardus quondam Blasii murarius 
de burgo Capellorum, magister lohannes quondam Bartho-
lomei de Richardo murarius de centrata puthei Musaragno-
rum, magister Alegretus quondam lohannis marangonus de 
burgo Capellorum, ipsi omnes tres magistri convenerunt 
medio prefati magnifici et generosi domini Antonii Venerio 
Padue dignissimo potestate et cum presentia reverendi do-
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mini Michaelis Ursini suffragane! ac reverendi domini 
lohannis de Roma vicarii etc. in executione litterarum duca-
lium cum venerabili donnino Marco de Franciscis nomine 
magnificorum dominorum Francisci et nepotis de Foscharis 
de prebendo remedium oportunum palacio episcopali, 
quod nuper in pattern ruit, ne ulterius cedat in ruinam et in 
reparando ipsum palacìum, ne amplius ruat, et in appon-
tando cum lignaminibus sibi dandis per gubernatores dicti 
episcopatus et cum ferramentis dicti episcopatus et cum 
eorum manifacturis et operis solicite et cum omni possibili 
celleritate. Et prò eorum mercede luerentur ducati sexaginta 
auri prò dieta reparatione, de quibus ducati XXV de presenti 
et residuum, prout laborabunt, idem dominus Marcus no­
mine suprascrìptorum nobilium de Foscaris se cum efFectu 
exbursaturum promisit eisdem. Facto etc. quod si reparando 
aparerent alia signa, teneantur etiam illis remediare et re­
parare et si divino iudicio seu veteri ruina precedenti seque-
retur alia ruina, non teneantur predicti magistri, nisi ex 
negligentia ipsorum magistrorum aut defectu id eveniret. 

Que omnia predicti magistri ex una et dominus Marcus 
dictis nominibus ex alia invicem promiserunt et convene-
runt. Sub obligatione etc. 

r 

Testes : dominus Maximus Valerio ; dominus Cesar 
Maripetro; dominus iudex malleficiorum. 

A. S. P.. Archivio notarile, voi. 3389, fT, 249v.-250. 

2, 

CONVENTIONES PRO EPISCOPAIU PADUANO CUM MAGÌSTRO 

JOANNE MARIA PRO SOPITA SALA E 

Queste son le convention et pacti facti per el reverendo 
misier Piero Barroci, vescovo di Padova, con lo honorevol 
homo maestro Zuan Maria marangon al sofitar la sala de 
sopra de el vescovado di Padova. 

E primamente che dito maestro Zuan Maria marangon 
sofìte la dita sala de quadri 100 et 20, simile tuti a un livel­
lo, ognum di li quale, computado i sci cornixoni, branchi 
da ima cathena a l 'altra; et simelmente far un cornixon che 
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liga in torno de li muri tuta la sala, secondo la sagoma che 
el dito reverendo muonsignor ha a lui da ta ; in li quali quadri 
et cornixe et cornixoni non achada alcuna sfendadura. 

Item ch'el sia obl<i>gado a meter per ogni cathena ar-
pexi o veramente centure di ferro quatro : cioè do, una per 
cavo, et do in mexo, una per colonello, et de far, sopra el 
sofità, alcuni ponti lezieri et securi, per sopra li quali el se 
possa andar sul sofìtado scencia saparge suso. 

Item ch'el sia obligado de far le armadure et, quando 
la opera sera compida, desfarle. 

Item ch'el sia obligado a chavar de ovra dictl quadri 
et cornixon et, quando serano depincti, a remeterli in opera. 

Item ch'el sia obligado ad andar a cercar per le botege, 
sì de Padova, corno de Venexia, tuti scaloni, travi et qua-
dreli, cioè tavole, che serano necessarie a dieta opera, sì 
per la opera comò per le armadure, et segnar dove have-
rano esser segade et tegnir bon conto de tuto, aciochè non 
siano robate, pagando dicto reverendo muonsignor la sega-
dura deli scaloni solamente. 

Item ch'el sia obligado a lavorar acortamente, in modo 
ch'el non rumpi né vedri né altra cosa per poco veder; et 
fazendo altramente sia legnudo a pagar quello che per suo 
defecto sarà guasto. 

item che tute le soprascrlpte cose esso sia obligato de 
far a tute sue spexe de bocha et de instrumenti architectori 
e a l 'incontro el dicto reverendo muonsignor sia obligado 
de ('} dar a lui conducti in vescovado tuti scaloni, travi et 
quadreli o veramente tavole e arpexi o centure de ferro e 
chiodi a questa opera necessarii, deli quali perhò esso tegna 
bon conto, et de non li dar danari né avanti né da po ' tracto. 
ma de tenapo in tempo così corno esso andarà a lavorando, 
in modo che, compida la opera, el sia compido etiamdio di 
pagar. 

E questo per ducati cento a tute altre spexe de bocha 
et de instrumenti da lavorar el de opere necessarie del dicto 
maestro Z u a n Maria, in modo che da le cose sopra diete 
in fora dito maestro Zuan Maria faci el resto a suo spexe. 

Item che se ale cose sopra scripte se azonzerà altra co­
sa, sia azonto etiarndio precio; et s'el se caverà fora, sia 
cavado ad arbitrio de homini intelligente, communi amizi. 

(') Nel m.s. dn . 
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Ì505, indictiorie 8, die lune 19 maii, Padue in cancellarla 
episcopatus, presentibus ser Nicolao de Feltro notarlo quon­
dam ser Irancisci de centrata Sancti lacobi et lacobo Yen-
curato quondam ser Bartholomel dyacono Paduano de cen­
trata platee Castelli testibus rogatis. 

Venerandus pater dominus Nascinvera Trivisano, ma-
gister domus reverendissimi in Christo patris et domini 
domini Petri Barocii, Dei et apostolice sedis gratia episcopi 
Paduani et comitis Saccensis dignisslmi, et generalis admi-
nistrator reddituum episcopatus, habens ad hec et alia ple­
num niandatum manu mei notarli ex una, et magister loan-
nes Maria marangonus quondam *** habitator Padue in 
contrada Domi parte ex alia suo proprio nomine conve-
nerunt ad invlcem in omnibus et per omnia, prout in capi-
tulls ultrascriptis. ibidem de verbo ad verbum lectis ad pie-
nam eorum intelligentiam, promittentes vicissim attendere 
et observare in omnibus prout in illis, sub mutua obligatione 
utriuKque partis ac bonorum suorum et dicti episcopatus. Ro-
gantes me notarium ut de premissis publicum instrumentum 
seu instrumenta conftcere deberem. 

r 

Ego Melchior Lupatus notarius publicus interfui et fide-
liter scripsi. 

A, S. P., Archivio nolanle. voi. 3395, f. 429. 

3. 

PRO HhViSHENDISSIMO DOMINO Li'lSCOK) 

CUM MAGIS'ÌHO PROSPERO 

Volemo che el sohtado, cum el cielo, de la sala de so­
pra del vescoado sia depento cum li soi quadri, li quali sono 
in tuto cento e vinti, el campo de li quali sia de bon azuro 
todescho e ceschaduno de essi habia una rosa, el tundo de 
la qual brancha per dyametro quanto brancha quello che 
nui assignaremo habiando respeto a la alteza, et ha ad 
esser zalo ; poi debono insir fuora ,8. foie bianche, .4. per 
li quatro cantoni, le quale serano mazore, e 4. tramezo de 
quelle, le qual serano menore. El campo phe avanzerà vo­
lemo che sia pur de bon azuro todescho azioch'el habia a 
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scuder tanto melio fora tutte dite rose. In questa pictura, 
perchè hano ad esser suso legnami, volemo che habiano 
la cola cum sua rasone aziochè i durino per longo tempo, 
e do man de zesso et una de bisso, sopra el qual poi se 
bavera a far la depentura. Le cornise de tutti li quadri, 
insieme cum quello perfll che sera tra la cornise de uno et de 
l 'altro, volemo che siano cum cola che habia la soa rasone 
e do man de zeso e una de biso o veramente de biacha cum 
venadure de endego et el perhlo cum doi man de zeso oltra 
la cola e una de roso de bon cenabrio, cum quello n^odo 
che melio parerà al depentore, e là dove sera la erose che 
habia quatro trianguli simili a quelli che sono in la sala de 
soto. E tuti li soprascriti lavori volemo che siano fati a tutte 
spese de depmtori così de colori, colla, zessi, biacha, bisso, 
cenabrio, azuro, corno de ogni altra cosa che lì intravegna. 
E quando serano depinti a baseo e da poi mesi in opera, vo­
lemo che siano tocati de penelo lì dove parerà de besogno, 
aziochè para la opera integra ("). 

Volemo anchora che diti maestri sia obligati a dar com­
pito tuto el lavor in termene de mesi cinque e, quando non 
attendissàno, volemo poter tuor a so spese altri maestri che 
la forniscano e suplissano a li lor manchament i . exceptuan-
do sempre caso de infìrmità corporale, la qual se se vederà 
che debia durar tropo, nui in luogo de quel tal volemo po-
der tuor a nostro dano e utile uno che suplisca, aziochè 
l 'opera non stia longamente imperfecta. 

A l'incontro volemo dar a li diti maestri (') li quadri cum 
le so cornise e perfili fati a nostre spese e pagar de setimana 
in setimana per rata de li lavori che se farà, sì che, finito 
el lavor, siano compitamente satisfati ; né volemo esser con-
streti a pagar inanzl tempo, excepto cha sobvegnirli de da­
nari per colori e maxime per azuri, biache, cole, zessi, bissi 
et altre cose necessarie per la depentura, da esserli messi a 
cunto sopra lo suo credito de la manifatura. Et oltra de 
questo volemo darli per soa mercede ducati nonanta et se 
in questo acadesse tra nui e i diti depentori qualche diffe-
rentia e per ventura essi dicesseno le convention star a un 

{-) Segue nel ms. questa clausola cancellata : Vo lemo anchora che 

siano lavorati in casa, aziochè por tando e repor tando da la botega non 

se habiano ni a machiar , ni a incarobar per esser le tavole e large e solile. 

(•') Segue nel ms. questo passo cancellato ; una camera su la sala 

granda in la cjual posseno tegnir tuti quant i li sol instrumenti , 
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modo e noi a l 'altro, volemo che se Kabia a consyderar el 
cielo de la sala de solo e decKiarir quella tal differentia per 
quello che se vederà esser i a t o lì, perchè nostra intention è 
che sia in tute simile a quella de soto, salvo che le cose a 
proportion siano mazore, così come li quadri etiamdio se­
rano mazor, et salvo cha che (sic) in questa de sopra no gè ha 
ad intrar ni frisi intorno li muri, ni depentura de bordonali. 

CONVENIIO CUM MAGISTRO PROSPERO PICTORE PRO PINGENDO 

QUADROS AULE MAGNE ERÌSCOPA'IVS ET SOLUIIO (') 

1505, indictione 8, die martis octavo iulii, Padue in bi-
bliotheca reverendissimi domini episcopi, presentibus ser 
lohanne Tosono notario curie episcopalis et ser Vincentio 
quondam ser loannantonii de Castrobaldo notario de cen­
trata Sancti lacchi testibus rogatìs etc. 

Reverendissimus in Christo pater et dominus domlnus 
Petrus Barocius Dei et apostolice sedis gratia episcopus Pa-
duanus ex una et magister Prosper pictor de contrata Sancti 
Clementis ex alia convenerunt ad invicem in omnibus et per 
omnia prout ultra et supra continetur quod lectum fuit cum 
testibus ad claram intelligentiam. Promittentes attendere 
et observare sub obligatione mutua etc. 

A, S. P. , Archivio notarile, voi. 3395, f. 432. 

4. 

1506, indictione nona, die martis 24 martìi, Padue in can­
cellarla episcopali, presentibus egregio legum doctore do­
mino Hieronymo Centono quondam domini Leonardi de 

(') Questa rubrica (la quale si riferisce anche al documento da noi, 

per comodità di consultazione, separato e contrassegnato col numero 4) 

si legge ne! margine' a sinistra in basso del foglio che segue quello che 

porta la convenzione. Perciò alla fine dì essa rubrica c'è l 'annotazione: 

K In follo affixo )>. 
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centrata CaUure et Stephano Venturato notarlo quondam 
ser Bartholomei de centrata platee Castelli testibus etc. 

Magister Prosper pictor suprascriptus habuit et re vera 
recepit in monetis argenteis a venerando domino Nascin-
vera Trivisano, magistro domus reverendissimi domini epi­
scopi et nomine episcopatus solvente, lìbras ducentas sep-
tuagintanovem parvorum prò residuo et completa solutione 
sue mercedis picture quadrorum suprascriptorum et omnium 
de quibus in conventione suprascripta vocavitque sibi inte­
gre satisfactum de omni eo quod petere posset occasione 
suprascripta. Faciens eidem domino Nascinvere dicto no-
inine acceptanti finem, remissionem et pactum de non pe-
tendo etc. et promittens nibil amplius unquam petere. Sub 
pena refectionis ominium damnorum etc, prò quibus etc. 

Ego Melchior suprascriptus. 

A. S. P-, Archivia noiari/e, voi. 3395, f. 432, 

5. 

t'KO MASÒAKtlS b:CCLESlL: VILLE AH5ICI 

CUM MAGISTRO FKOòfERO 

1490, indiclione 8, die iovis XVI mensis septembris, in domo 
KabitaLionis infrascriptl magistri Prosperi in centrata S. eie-
mentis. 

Cum sit quod venerabilis dominus presbiter Antonina 
Landò rector ecclesie Sanctorum Martini et Lambert i ville 
Arsici una cum BartKolomeo de Betto de villa Arsici et 
TKomeo Fesso de villa Ultraarsicum massariis diete ecclesie 
alias convenerint cum magistro Prospero pictore et magistro 
Francisco eius cognato ut construerent et pingerent unam 
pallam altaris auratam et pulchram pretio ducatorum qua-
draginta, ex quibus predicti magistri Prosper et Franciscus 
habuerunt prò parte a dictis massariis in diversis partitis et 
temporibus libras centumquinquaginta, selides 6 parvorum, 
prout ipsi magistri Prosper et Franciscus confessi et con­
tenti fuerunt, renuntiantes e t c , eapropter idem dominus 
presbiter Antonius et cum eo Thomeus Pesso quondam Li-
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beralis massarius suprascripte ecclesie prò se et diete Bar-
ibolomeo eius socio, a quo dixit habere potestatem, et tamen 
promisit de rato in forma debita, dixerunt, contenti et con­
fessi fuerunt teneri et dare deberi predictis magistris Pro­
spero et Francisco libras nonagintaseptem, solidos 14 par-
vorum prò residuo et completa solutione diete palle. Quas 
solvere et exbursare promiserunt hoc modo, videlicet ad 
festum S. lustine proxime futurum vel decem diehus post 
mastellos vigintiduos vini, quos idem Thomeus solvit fa-
brice predicte, ut conducantur in platheis et vendantur eo 
pretio quo vendi poterit et eius pretlum ponatur ad compu-
tum predictum; item precium sacci unius frumenti et mo-
dii unius spelte, quod et quam solvit similiter idem Thomeus 
in eodem termino; deinde ad recollectum proximi anni fu­
turi totum id quod solvit dictus Thomeus fabrice predicte, 
casu quo interim non fuerit ipsis magistris satisfactum per 
aliam viam, quoniam interim promiserunt procurare prò 
viribus quod ab aliis debitorlbus diete fabrice satisfiat ad 
festum S. Petri anni futuri tamquam de fictìbus diete fa­
brice. Aliter ipse Thomeus satisfacere teneatur totum resi-
duum. Et voluerunt conveniri posse hic Padue et obligave-
runt se in solidum renunciantes beneficio de pluribus reis 
debendi et de fideiussione et prò quibus etc. 

Testes : dominus Franciscus de Novali artium doctor 
quondam magistri Petri de contrata S. Antoni i ; magister 
Antonius carpentarius quondam Alegreti de contrata S. 
Clementis. 

A. 5. P., Archiolo notarile, voi. 3390, f. 159. 

6. 

LOCAI IO DECIME SANCII GEOKCII A l'ER'IIClS FACI A 

MAGISIRO FROSFERO RICIORl 

1501, indictione 4, die lune 24 mensis maii, Padue in fac-
toria epìscopatus, presentibus testlbus ìnfrascriptis rogatis, 

Iure locationis et affictus ad annos tres proxime futuros 
incipiendo ad festum S. Antonii confessoris proxime ven­
turi egregius ser Perinus a Serico, factor reverendissimi do-
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mirxi episcopi et episcopaLus Paduani , et eorum nomine 
locavit et concessit prudenti viro magistro Prospero pictori 
filio magistri Petri de Placiola habitatori Padue in con-
tracia S. Clementis, ibi presenti et conducenti, decimam et 
ius decimandi, coUigendi et habendi fruges, fructus et red-
ditus decimales ipsi episcopatui spectantes in villa Sancti 
Georgii a Perticis, prout solitam (sic) est colligi ultimo ten-
tam per nobiles de Ca Baroci, cum omnibus suis iuribus et 
adiacentiis. Ea racione etc. Dicens et. asserens etc. Promit-
tens manutenere de iure sub obligatione bonorum episco-
patus. Versa autem vice suprascriptus magister Prosper 
convenit ac promisit eidem ser Perino factori et dicto nomi­
ne stipulanti dictam decimam et fructus decimales bene et 
diligenter colligere, ita quod melioretur, ac solvere quolibet 
anno libras trecentas parvorum in duobus terminis, vide-
ìicet medietatem ad festa Nativitatis et aliam ad festum 
Pasce resurectionis. Sub pena duppli damni, interesse et 
expensarum, tociens etc. Pro quibus etc. 

Testes : venerabilis dominus presbiter lacobus Fubratus 
quondam ser Dominici de centrata Stangati ; Felippus For-
nacerius nuncius iuratus episcopatus habitator in burgeto 
S. Benedicti. 

A, S. P., Archivio notarile, voi. 3395, f. 330. 

7. 

PRO Ei'iSCOPA'ÌV SOLUTIO hACTA PICI ORI 

Die veneris 18 septembris, in camera episcopali, presentibus 
testibus infrascrlptis, 

Egregius pictor magister Bartholomeus Montagna Vin~ 
centinus sponte etc. fecit fìnem, remissionem, quietationem 
et pactum de non petendo venerando domino Nascinvera 
Trivisano, magistro doinus reverendissimi domini episcopi 
Paduani , ibi presenti et nomine reverendissimi domini epi­
scopi et episcopatus acceptanti de omni eo quod petere pos-
set prò opera sua episcoporum centum pictorum in aula 
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maiori episcopatus, prom,ittens nil amplius petere occasione 
predicta et hoc nominatim quia habuit et re vera recepit in 
presentia testium et mei notarii ducatos quadraginta, 1. 3, 
s. 12, videlicet 1. 231. s. 12 in monetis argenteis prò residuo 
et completa solutione ducatorum duceniorum quinquaginta 
auri ei promissorum per prefatum reverendissimum domi-
num episcopum occasione predicta, quos habuit in pluribus 
partitis partim in denariis, partim in bladis, prout confessus 
est. Exceptioni non habitorum et receptorum ducatorum 250 
suprascriptorum omnique spei future numerationis omnino 
renuntians et omni alii exceptioni. Quam quidem solutio-
nem etc. Sub obligatione bonorum suorum. 

Testes : venerandus dominus Bonafìnus Gratiadeus ca-
nonicus Paduanus ; Pasqualinus Corvus clericus Venetus eius 
fa(miliaris). 

A . 5, P , , Archivio nolarile, voi. 3395, f. 446. 

8. 

1488, indlctione VI , die lune X maii, in comuni palatio 
iuris ad banchum et officium ursi. 

Ibique magister lacobus de Montagna<na> quondam ser 
Parisii habitator Paduae in centrata Voltus Nigrorum sponte 
etc. contentus et confessus fuit se teneri et dare debere ser 
Aldrigeto Valsugane notario, civi et Kabitatori Paduae in 
centrata Sancti Petri ibi presenti, stipulanti per se etc. libras 
quinque denariorum parvorum occasione mercedis scriptu-
rarum eidem magistro lacobo factarum usque in diem pre-
sentem. Renuntians etc. Quos denarios dictus magister 
lacobus promisit per se etc. dare et solvere ad omnem 
requisitionen\ et beneplacitum ipsius ser Aldrigenti (sic) hoc 
modo, videlicet pingendo aliquid ipsi ser Aldrigeto, quam 
picturam ipse magister lacobus facere teneatur intra unum 
mensem cum dimidio postquam fuerit requisitus ab ipso ser 
Aldrigeto et si in dicto termino non fecerit, quod tunc dictus 
magister lacobus teneatur et obligatus sit expresse ad solu-
tlonem dictarum librarum quinque. Faciens ipse ser Aldri-
getus eidem ser lacobo hnem et quietationem de omni et 
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toto eo quod Kabere deberet usque in presens, qui sibi inle-
graliter dixit fuisse satisfactunn, exceptis de suprascriptis 
libris quinque. Et e contra idem magister lacobus fecit fi-
nem de mercede unius ymaginis et unius peculi facte et 
facti eidem ser Aldrigeto per dictum magistrum lacobum. 
Et hoc quia ipse magister lacobus fuit satisfactus ab ipso 
ser A<l>drigeto. Que omnia etc. sub pena etc. Qua etc. 
prò quibus etc. 

Testes : ser Comes de Sancto Vito notarlus; ser Baptista 
Patrìgnanus causidicus. 

A. S. P. , Archivio notavile. voi. 1284, f. 33. Si noti che il 10 maggio 

1488 cade di sabato, non dì lunedì . Escluderei che correggendo si do­

vesse risalire a lunedì IO marzo, perchè il rogito è ord ina tamente inserito 

dopo rogiti del mese di maggio (fino al IO) e prima eli rogiti del mese di 

giugno. Resta l ' incertezza se sia sbagliato il nome del giorno (lunedì 

anziché sabato) o, più probabi lmente , 11 numero del giorno (X, anziché XII). 

9. 

CONVENIVO KEVLKliN DI Sismi DOMÌNI EPISCOPI 

CUM PICrORE CAMELEE IN VIEEA IVRHIS 

In la capelleta nostra de Torre volemo quanto s p e d a 
ala parte de sora ch'el sia smaltado, sbianchezato et facto 
li soi frixi con coione et altre cose conveniente, che sequi-
tano el lavor de la casa da alto per fino a basso, remetendo 
questo in arbitrio del depinctor el qual habia ad adaptar quel 
che se farà con quel che è facto, sì ch'el para esser facto 
tuto a vm tempo et con un pensier. 

Quanto veramente specta ala parte de dentro, volemo 
che soto el cielo el sia facto un frixo de la largecia et forma 
che è quello de la sala di sopra con le arme et mitria comò 
sta quello. De soto de questo frixo volemo ch'el sia facto 
tredexe meze figure, la prima de le qual comencia de di­
recto in mezo de lo aitar et sia Christo resuscitato, le altre 
dodexe siano de li dodeci apostoli per lo ordme che sono m 
la capelleta de sopra de Padoa, con el nome de sopra e con 
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la parte del simbolo cne ha facto ciascadun de essi de soto, 
tuti de littere antique maiuscule, partando li campi in modo 
che non inpaciano le fenestre ne siano inpaciadi da essi. 
De soto de questi volemo che sia li soi cornixon dentadi che 
staga bene simili a quelli che è ne la nostra capelleta de 
sopra di Padoa. Ale fenestre, sì quelle che guardano di fuo-
ra comò quella che è sopra la porta, et similmente ala pila 
de la aqua sancta et al logo de le ampoline de la Messa vo­
lemo ch'el sia facto un ornamento conveniente. Di soto di 
ciaschaduno de li apostoli volemo che in un quadreto con­
veniente el sia depincta la sua passione de aquarella, al mo­
do che è ne la nostra capelleta predicta de Padoa. El resto 
per infina al pavimento volemo che sia facto de tavole con-
tralacte de porphido, de serpentina et de alabastro con li soi 
tondi in mezo che guardeno l 'uno contra l'altro, ale qual 
tavole volemo che sia dato l'oio aciò che habiano el lustro. 
In loco di pala di altaro volemo ch'el sia depincto sopra 
el muro la Nostra Dona con lo angelo Gabriel che la saluti 
in mezo et da man dextra San Michiel con el demonio o el 
dracon soto li piedi et da man sinixtra l 'anzolo Raphael 
con Tobia, corno sta su la pala de la nostra capelleta di 
Padoa. Et che tuta questa pala habia li so chasamenti et 
altre cose conveniente con li nomi de li sancti che serano 
suxo, li qual siano de littere antique maiuscule, et che essa 
similmente havia l'oio. Et tute queste cose a spexe de bo-
cha, de colon et lavorenti del maistro, dagandoge nui tu-
Lavia la calcina et le armadure facte secondo il bisogno et 
lassando al dicto maistro la fatiga et cura de impastar et 
portar et meter in opera a suo modo dieta calcina. Et se de 
queste cose per non esser ben expresse el vignisse qualche 
dubio tra el dicto maistro et nui, volemo ch'el si dechiari 
per quello ch'el se vederà esser facto in la nostra dieta ca-
peWa. di Padoa, ala qual desideremo quanto è possibile che 
questa nostra de Torre sia simil. Volemo etiamdìo non es­
ser obligati de dar danari avanti tracto, salvo per una ho-
nesta subvention, ne dapò tracto, aciochè dicto maistro non 
habia desasio del suo, ma di pagar de tempo in tempo se­
condo che la bavera lavorato et che la opera sia fornita in 
termini de mexi doi, exceptuando caso de infìrmità. la qual 
se fosse per esser longa, volemo poder tuor a nostre spexe 
uno che compia in logo del miaistro, pagando tutavia a lui 
el lavor per esso facto per rata. E questo per pretio de du­
cati vinticinque. 
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1506. indicdone 9, die iovis 4 iunii, super salìa magna epi-
scopatus, presentibus venerando domino Gratiadeo cànoni-
co, venerabilibus dompnis Theodoro et Aluisio Ronchalea 
capellanis ecclesie Paduane testibus rogatis. 

Reverendissinnus in Christo pater et dominus dominus 
Petrus Barocius dignissimus episcopus Paduanus et magi-
ster Nicoletus quondam Andree de Russis de Mutina Kabi-
tator in centrata Domus Dei ex alia per solennem stipula-
tionem convenerunt m omnibus et per omnia ut supra. 

A . S. P . . Archivio notarile, voi. 3395, f, 440. 



A p r o p o s i t o d i c h i o s e l o t t e s c h e . 

L'architetto Ziliolo e lo «scultore Auchara». 

Sono così scarse le notizie sull 'architetto bergamasco 
Andrea Ziliolo, che invano si cercherebbero in esse i dati 
estremi della sua vita, A Padova il suo nome si trova col­
legato con quello di Andrea Briosco, avendo il Riccio pre­
sentato un progetto, non realizzato perchè forse troppo ric­
co di ornamentazioni, della basilica di S. Giustina. 

Il modello venne accuratamente tradotto in legno su 
grande scala dallo Ziliolo (il contratto recante la fìrnaa « An­
drea Ziliolo citadin de Bergamo )) ha la data 21 aprile 1517) 
e gli fu pagato 42 scudi d'oro. Esso rimase K multo studio 
asservatus )j nella camera della porta « qua! ricupriva quasi 
tutta », ma andò distrutto un'ottantina di anni dopo : (( . . .cum 
ex occasione incendii transferendus esset ». 

Ai pochi dati biografici dell 'artista è tuttavìa possibile 
oggi aggiungere quello della sua morte. Ed eccone la ra­
gione. Nel fascio di lettere di Lorenzo Lotto scoperte recen­
temente dal solerte mons. Angelo Meli priore della basilica 
di S. Maria Maggiore in Bergamo e date alle stampe con 
le chiose del direttore della civica biblioteca mons. Luigi 
Chiodi vi è una missiva, datata da Bergamo il 2 settem­
bre 1524, in cui il Lotto fra le altre notizie scrive: « Dio sa 
quanto dolore tengo e tenero da cossi doi cari amici in que­
sti di persi, misser Valerio et il caro compare Ziliolo: Dio 
abbia loro l 'anima ». 
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Il commentatore annota : a Non mi fu dato di identifi­
care ne messer Valerio ne compare Zilìolo morti in quel dì, 
Particolarmente amico del Lotto doveva essere lo Ziliolo, 
chiamato compare, il che significa che il Lotto era padrino 
di battesimo di un suo figliolo ». 

A me sembra che il suddetto Ziliolo possa bene iden­
tificarsi con l 'architetto Andrea che del Lotto fu buon col­
lega di lavoro. 

Basta ricordare il suo altare in pietra (menzionato dal 
Tassi , ora non più esistente) nella chiesa di S. Francesco a 
Bergamo, in cui il Lotto eseguì l'affresco raffigurante San 
Giovanni Battista nell 'at to di battezzare Gesù ed inoltre la 
sua partecipazione (anno 1521) con disegni all 'esecuzione 
dell 'ancona in rame argentato per l 'altare di S. Maria Mag­
giore. Ancona di cui poi non se ne fece nulla, essendo or­
mai venuta a mancare quell 'unità di concetto essenziale 
per ogni opera d 'arte, dopoché il Consorzio si rivolse ai 
pareri di mezzo mondo di artisti con un dispendio senza 
costrutto di quasi 5000 lire imperiali. Nella quale occasione 
presero parte anche il Riccio padovano (probabilmente in 
tale circostanza, anno 1520, Andrea Previtali avrebbe fatto 
al Riccio quel ritratto citato da l l 'Heinemann nel suo recente 
volume sui a Belliniani n) e Lorenzo Lotto con progetti pro­
pri ; e più tardi, ancora lo stesso Lotto col consigliare l'in­
tervento del Sansovino riparato a Venezia dal Sacco di 
Roma. Questi infatti si era dichiarato disposto, durante il 
forzato (( sfollamento », ad accettare tale lavoro nella ba­
silica di S. Maria Maggiore u per amore de bergamaschi 
che pratichano per tuto el mondo ». 

Ora, in seguito a quanto ebbe a scrivere il Lotto nella 
lettera sopra citata e per le ragioni esposte, mi pare dì poter 
concludere che la morte dell 'architetto Andrea Ziliolo, qua­
lificato nelle annotazioni del Consorzio della basilica (t ar-
chitectus quippe solertìs », debba ritenersi avvenuta in Ber­
gamo negli ultimi giorni di agosto dell 'anno 1524. 

In quanto poi a misser Valerio pure nominato dal Lot­
to nella lettera, penso debba forse identificarsi con quel 
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Valerio Fontano deputato al Consorzio, col quale il Lotto 
circa tre mesi innanzi aveva stipulato il contratto per i 
« coperti )) delle tarsie del coro. La peste era ormai alle 
porte della città e cominciava a falciare senza misericordia. 

Infine, riferendoci allo scultore K Auchara )) scoperto 
da mons. Chiodi (« risulta dalla lettera 4 del Lotto, in data 
16 marzo 1526, che si scelse un altro scultore, certo Auchara 
col quale il Lotto ebbe appuntamento ))) credo trattarsi in­
vece semplicemente dell 'errata lettura deiravverbio « an-
chora », appena si confronti con lo stesso avverbio della 
lettera 14, datata 22 febb, 1527, a riga 17 delForiginaìe. 
Per cui inutilmente si cercherebbe il nome di questo Car-
neade nei lessici. Cosicché, lo scultore sarebbe logicamente 
quello stesso Bartolomeo di Francesco bergamasco col quale 
il Consorzio della Misericordia Maggiore era sempre in trat­
tative. 

ROBERTO BASSI-RATHGEB 
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U n a s c o n o s c i u t a t e m p e r a r i c c e s c a 

Benché l 'Austria in questi ultimi anni si sia enorme­
mente impoverita di opere d'arte e di critici d*arte (è pro­
prio dell 'anno scorso anche la definitiva alienazione, pa­
lazzo compreso, della celebre raccolta At tems di Graz), 
riserba ancora delle sorprese particolarmente nel campo del­
l 'arte veneta- Il conte Attems sopra citato aveva già, una 
decina di anni or sono, ceduto parecchie delle sue tele fra 
cui un grande Zaniberti passato ora a Vienna nella Stro-
belgasse 2 ; inoltre è giunta recentemente, dopo alcune pe­
regrinazioni, presso un antiquario di Venezia anche quel­
l 'ultima cena del Grassi, pure di sua proprietà e che si di­
rebbe essere stata vista da Troger e da altri maestri del 
barocco austriaco. 

IVla veniamo a qualcosa di più attuale. Una fortunata 
circostanza mi ha oggi dato la possibilità d'identificare a 
Vienna una tempera di squisita fattura dei pittori Ricci 
bellunesi (vedi figura). Dico dei Ricci e non del Ricci perchè 
se il paesaggio con ruderi classici è di una pittoricità di effetti 
tutt 'ariosa. come la definirebbe il Pallucchini, nel fluttuare li­
bero di ombre e di luci, e possiede il carattere e la vigorosità 
dei contrasti luminosi di Marco, le figurette, rappresentanti 
una deliziosa fuga in Egitto, di qualità pittoriche veramente 
egregie nella loro grazia ed incisività sono invece opera, e 
mi sembra del tutto indiscutibile, dello zio Sebastiano. La 
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tipologia dell 'angelo ricorda quella del disegno n. 93 dell 'Ac­
cademia di Venezia. Esse sono così ben legate e fuse nel­
l 'ambiente da poter far nascere perfino il pensiero che forse 
Sebastiano stesso, presso cui il nipote visse a lungo, o per 
gioco dell 'estro o per altro capriccio della fantasia ad un 
certo momento abbia tentato felicemente di eseguire da 
solo tutta la tempera secondo il modulo e lo stile di quelle 
tanto apprezzate del giovane parente, 

Il lavoro d'intonazione azzurrina e di liquida trasparen­
za, su carta ben conservata, di dimensioni cm. 44,4 x 30,5, 
potrebbe datarsi attorno al 1718. E qui lo presentiamo come 
opera unita di Marco e di Sebastiano perchè francamente 
ci sembra la soluzione più logica, tenuto conto della into­
nazione generale e del modo stesso con cui sono condotti 
certi particolari come la frappe sulle rovine. 

Ma non è detto che qualche illustre studioso, ad esem­
pio della capacità del prof. Fiocco, partendo da questo 
guazzo non riesca con ulteriori indagini a stabilire la pos­
sibilità che anche il solo zio Sebastiano, di assai più calma 
natura, possa in certi momenti aver dato interamente la 
mano a produzioni così insolite per la sua consueta attività, 
come questi fantasiosi impianti scenografici giocati su forte 
contrasto di chiaroscuro. 

RoRF.RTo BASSI-RATUGEB 



L' i m p r e v e d i b i l e A n t o n i o M a r i n i 

Dopo la rassegna a Bassano delle opere di Marco Ricci, 

può essere di una certa utilità indagare particolarmente su 

certi pittori il cui pallido ricordo è andato ancor più affie­

volendosi sotto lo choc prodotto dai nomi autorevoli dei 

grandi maestri. 

Per essere brevi, guardiamo subito e commentiamo con 

obiettività il quadro qui illustrato. Si tratta di un dipinto 

(olio su tela m. 1,15 x 0,91 dei depositi del l 'Accademia Car­

rara di Bergamo) arieggiante ovviamente Salvator Rosa, ma 

senza averne la sua spina dorsale; la pennellata non è cKic, 

è piuttosto raffazzonata e tirata via come da chi fa il me­

stierante. Ma il tono ed il modo di raggiungere l 'assunto ci 

porta istintivamente al paragone con le opere date a Marco 

Ricci nel Museo di Padova, e particolarmente a quel dipìn­

to (n. 166 di catalogo) svolto in senso verticale ove vi sono 

rappresentati alcuni cavalieri in primo piano con sfondo di 

arco roccioso. La tela di Padova è meglio riuscita; ma si 

può ragionevolmente ammettere che appartenga ad un mo­

mento piìi felice del medesimo artista. 

Chi era costui ? La firma assolutamente autentica sulla 

base destra del dipinto ci dà con esattezza l ' immediata ri­

sposta: <( Antonio Marini ». Cioè, quel mal noto padovano 

che dipingeva paesaggi, come dicevano i biografi, con le 
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figure del Brusaferro {ma qui le figurine sono invece evi­

dentemente tutte sue) e che smise nel 1700 a causa di una 

malattia. 

Mi si obietterà: ma allora, con quei due brutti dipinti 

del Museo di Feltra a lui attribuiti nell ' inventario Dei e con 

quello noto a Padova con le figure del Brusaferro dove è 

predominante ancora l ' intonazione secentesca nei colori 

densi e scuri e nelle affollate composizioni di gusto descrit­

tivo, che accordo c*è} lo dico semplicemente : stiamo ai 

fatti ed al modulo specifico. Qui c'è un paesaggio di tipica 

influenza da Salvator Rosa e sicuramente del Marini per­

chè da lui firmato senza ombra di dubbio. Ed inoltre, a mi­

glior comprensione di questo lato rosiano del Marini, diamo 

un'occhiata alla seguente missiva (archivio Acc . Carrara 

Cart. IV, fase. 19) che il e.te Giacomo Carrara inviò al 

pittore paesista Vincenzo Martinelli di Bologna il 10 mag­

gio 1772: 

({ Mi sovviene d'aver veduto in Casa Zambeccari a 

S. Domenico due bellissimi paesi del Cav. Tempesta con 

figure ed animali stupendi. Se per sorte non li avesse ve­

duti vi dia un'occhiata che resterà contento. Essi nel suo 

genere sono pregiabili quanto quelli di Gaspare Pousslno, 

di Claudio Lorense e di Salvator Rosa il quale io nei suoi 

più scelti paesi e graziose figurette preggio sopra quanti al­

tri. Ma di detto Rosa in Bologna non mi ricordo d 'averne 

veduto alcuno, poiché li quattro paesetti che in detta Gal­

leria Zambeccari suppongono del Salvator Rosa non sono 

di lui, ma di Antonio Marini a me ben noto, il quale è di­

stante cento canne dal merito e maniera del Rosa, tutto 

che di quelli si sia eforzato di imitarlo. Ma se ne truovano 

pochi anche in Roma della sua più grave ed armoniosa ma­

niera )). 

Come è noto, la Galleria Zambeccar i era la medesima 

da cui poi uscirono anche quelle due belle marine ora nella 
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pinacoteca di Bologna, date prima al Magnasco, poi al Ric­

ci, e che figurarono alla recente Mostra di Bassano. 

Può, il Marini, aver fatto i dipinti del Museo di Pa­

dova ascritti a Marco Ricci ? A me sembra che Tipotesi sia 

avanzabile, considerandoli quali opere fra le meglio riu­

scite della sua produzione dì modello rosiano. 

Padova, 20 novembre 1963. 

ROBERTO BASSI-RATHGEB 



L'occupazione francese di Padova nel 1801 

(16 gennaio - 6 aprile) 

1. 

Sotnniarìa : La resa dì Genova ; Marengo ; il Pr imo Console nella 

Cisalpina. - Condizioni defila città e provincia di Padova. - Ri­

presa delle ostilità : il forzamento del Mincio. - Ingresso dei 

Francesi a Padova 

La notizia ufficiale della resa di Genova, avvenuta il 

4 giugno 1800, giunse a Padova il 7 successivo e fu accolta 

con letizia generale e il suono delle campane (')- A n c h e il 

Supplemento al n. CXXXIV del giornale <( Il Nuovo Posti­

glione )) s tampato a Venezia , il 7 giugno riportava il mes -

A S P ^ Archivio di Stato di Padova . 

(') Annali di Padova dai primi atti della democrazia nell'aprile del 

1797 al 6 aprile 1801, Manoscritto anonimo di p . CLXIV in A' nella 

Biblioteca Universitaria di Padova , n. 860. V d . p , CXXXIV. j , ToFFANlN, 

// dominio austriaco in Padova dal 20 gennaio 1798 al 16 gennaio 

Ì80Ì y Padova 1901, p . 102, ritiene che ne sia autore il padre Agost ino 

Malentulo (vd, p . Ì89) ; ma il Brotto attribuisce la cronaca a l l ' abate 

Cornino prete della cattedrale padovana (vd. R. LAZZARINI, Le origini 

del partito democratico a Padova fino alla Municipalità del 1797, V e ­

nezia 1920, p . 33, nota I). C h i u n q u e sia f au to re di questi a Anna l i »» 

è certo che è animato da un rancore antifrancese e antigiacobino che 

non gli consente una narrazione ohiettiva del fatti e che si rivehi negli 

ingiuriosi appellativi che f requentemente applica ai novatori e s impa-

lizzanti dei Francesi . E ' tuttavia fonte interessante per le notizie locali. 

ri 
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saggio del Ten . Maresciallo Ou dal quartier generale a Se­
stri Levante : « Genova insieme col forte s*è resa alle 
Potenze alleate )>. La notte del 5 i ponti, le porte e la Lan­
terna erano stati occupati, la flotta inglese era entrata nel 
porto; la mattina, alle nove, la guarnigione francese era 
uscita dalla città. 

La capitolazione di Genova concludeva un lungo asse­
dio e aggiungeva una nuova vittoria a quelle fino allora 
riportate dal l 'armata austriaca: i Francesi abbandonavano 
l'ultima importante piazza in Italia. Era motivo più che 
sufficiente perché i nemici della rivoluzione e della Francia, 
quanti odiavano e avversavano ogni novità proveniente d'ol­
tralpe, esultassero per il troppo a lungo atteso successo. 

Ma la sera stessa di quel 7 giugno, la gioia andava di­
strutta e si mutava in scoramento, afflizione, trepidazione. 
All ' imbrunire si diffondeva la notizia che i Francesi il gior­
no 2 avevano occupato Milano: (( in un momento dall 'alle­
grezza si passò alla malinconia » ("). 

11 citato numero del ([ Nuovo Postiglione » recava par­
ticolari sugli avveniment i : riferiva che circa 6.000 Francesi 
erano entrati in Milano alle tre del pomeriggio e subito 
avevano imposto una contribuzione di un milione o, secon­
do altri, di un milione e mezzo; in realtà la somma dell ' im­
posizione in tutta la Cisalpina era di due milioni da pagarsi 
da coloro che avevano collaborato col governo austriaco o 
si erano dichiarati suoi partigiani ('). L'esercito francese 
era però in cattivo stato e con pochissimi cannoni, poiché 
— così riferiva il giornale — gli Austriaci in possesso del 
forte di Bard avevano impedito il trasporto in pianura di un 
nuinero maggiore. Era ignorato l 'espediente a cui era ri­
corso il Bonaparte per superare il passo dominato dal forte, 
fasciando le ruote dei cannoni e dei traini con soffice im-

^ 

bottitura. Ma (( on ne peut faire passer que dix cannons et, 

{') Anon imo , cit. p , CXXXIV. 

C) J,-E. DRIAULT, Napoléon en llalie (1800-1812). Paris 1906, p , 46. 
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jusqu' à Milan, on n 'en eut pas d 'autres » ('), E ' pur vero 
che a Marengo Napoleone a 200 cannoni austriaci non potè 
opporne che 22 o 24. 

Si era pertanto sicuri che il generale austriaco Melas, 
non avendo più le truppe impegnate nell 'assedio di Geno­
va, avrebbe ricacciato il temerario Bonaparte, ora Primo 
Console della Repubblica Francese. 

Ma lo spettacolo che si presentava ai Padovani nei gior­
ni immediatamente successivi non doveva lasciare molte 
illusioni sulle vittorie austriache : una folla di profughi in­
vase la città diffondendo voci allarmanti che spargevano 
il timore e lo spavento tra la popolazione. Ai civili fecero 
ben presto seguito le truppe che retrocedevano da Verona 
con i carriaggi; a allora fu che la paura e l 'abbatt imento 
viddersi dipinti sopra il volto di tutti fuorché dei giacobi­
ni )) (•'). 

Ad accrescere la trepidazione di quanti simpatizzavano 
per l 'Austria, il giorno 9 giunsero notizie che confermavano 
il vittorioso dilagare del l 'armata francese in Lombardia ; 
oltre a Milano, anche Pavia, Lodi, Crema, Cremona. Bre­
scia e Bergamo erano perdute e già i Francesi tentavano il 
passaggio sulla destra del Po in quel di Parma e Modena (''). 

Poi, per molti giorni, in città non si seppe più nulla di 
preciso ('); continuavano a passare gran quantità di forag­
gi, munizioni, attrezzi militari, truppe, che in esecuzione 
dell'armistizio di Alessandria del 15 g ugno evacuavano la 
Lombardia fino al Mincio. 

n G. LEFEBVRE, Napoléon. Paris 1935, p . 85, 

(') A n o n i m o cìt., p. CXXXV. 

C") « Ecco l 'Italia nuovamente invasa, in balia de ' suoi traditori [1 

giacobini italiani? Così sembra si debba in tendere , cons iderando i sen­

timenti antifrancesi de l l 'Anon imol , esposta alle rapine ed alla stragge )). 

Anon imo cit., p , CXXXV. 

('} H Ai li 20 giugno ai seppe finalmente qualcosa, — annota l 'Ano­

n imo — dalli 9 fino a quel l ' epoca tutto fu mistero ed enigma ». A n o n i m o 

cit., p . CXXXVI-CXXXVI!. 
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Sul (( Nuovo Postiglione » compaiono notizie contrad­
dittorie di vittorie austriache e successi francesi, fino al 
n. CXXXVIIl del 21 giugno: in una corrispondenza da Man­
tova del 13 giugno si accenna a un duplice tentativo dei 
Francesi di passare il Po con due colonne, l 'una a Piacen­
za, l 'altra a Nord di Alessandria (in realtà il Murat aveva 
compiuto un tentativo su Piacenza il 6 giugno che in un 
primo tempo era stato respinto). Il successo è attribuito agli 
Austriaci che respingono le due colonne, a il generale Me-
las batté ne ' contorni di Alessandria quella colonna che 
aveva passato il Po e che era sino colà penetrata )>. Se la 
data della corrispondenza, 13 giugno, lo consentisse, si po­
trebbe credere che si accenni alla prima fase della battaglia 
di Marengo, ma né di questa né dell'esito finale dello scon­
tro è riportata alcuna notizia. 

Del resto la convenzione di Alessandria del 15 giugno, 
riferita con ritardo dal u Nuovo Postiglione » il 2 luglio, se­
condo la quale gli Austriaci si ritiravano al di là del Min­
cio e veniva fissata una tregua di 5 mesi, era già conosciuta 
e pubblicata a Padova : ne scrive l 'anonimo diarista, più 
sopra citato, facendo seguire un amaro commento : (( Siamo 
da capo. Tanto sangue sparso inutilmente, tante spese get­
tate, l'Italia soggiogata di nuovo. Ora i giacobini, ossia la 
razza dei filosofi sottratti dall 'ospital de ' pazzi, ridono sgan­
gheratamente )> C"). 

Se pure è vero che i giacobini padovani ridono, non 
ridono affatto quelli di Liguria, Piemonte e della risorta 
Repubblica Cisalpina. 11 5 giugno in un manifesto al popolo 
Cisalpino il Primo Console aveva affermato : « la république 
sera réorganisée sur les bases fixes de la religion, de la 
liberté, de l'égalité et du bon ordre » (''). Libertà e ugua­
glianza non sono più sole e, mentre esse perdono sempre 

(«) Anon imo cit., p. CXXXVII. 

f) Correspondance de Napoléon /'"J", Paris 1860, tomo V I , n. 4485: 

Au Peuple Cisalpine, 5 giugno 1800, (D'ora in poi indicato con Corresp.). 
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più il loro significato e valore rivoluzionario restringendosi 
nell 'ambito di una sola classe di cui divengono non più di­
ritti, ma privilegi, religione ed ordine riacquistano quello 
proprio e particolare che hanno nei governi autoritari e 
sono essi le vere u solide basi » su cui intende fondarsi il 
potere del Primo Console. 

Questi nella Cisalpina non ripristina il Direttorio del 
1 798, ma crea nuovi e provvisori organi di governo e di le­
gislatura (una commissione di nove membri a cui è affidato 
il potere esecutivo e una Consulta per una nuova costitu­
zione) posti sotto la direzione del ministro francese Petiet, 
prive quindi d ' indipendenza e d'iniziativa; ma anche que­
sto non è che simulacro di libertà e nasconde i propositi 
non confessabill del Bonaparte. Egli non intende affatto, 
almeno per ora, di dare uno stabile governo alla Cisalpina 
e ne scrive al Talleyrand invitandolo a consigliare al Petiet 
di tirar per le lunghe, (c l 'intention du gouvernement étant 
de ne pas donner à ce pays une organisation definitive 
avant la paix » ('"). Lo scopo sembra essere quello di avere 
mano libera in Lombardia ed eventualmente servirsene 
come territorio da scambiare nelle trattative di pace con 
l 'Austria ("). 

E non basta questa riserva mentale che annulla e ridi­
colizza le speranze di non pochi fiduciosi cittadini; in se­
guito, quando riprendono le ostilità, il Primo Console non 
esita ad ordinare di sospendere la Consulta « jusqu' à ce 
que les hostilités aient cesse par un armistice ou par la paix, 
l ' intention du gouvernement étant de n'avoir aucune espè-
ce d 'assemblée pendant la guerre » {'"). 

e») Corresp. cit., VI , n . 5080: Al ci t tadino Tal leyrand , 3 sett. 1800. 

(") Così opina il L E M M I In L'età napoleonica, Milano 1938, p . 29. 

A p p a r e comunque evidente la r inuncia ad una politica rivoluzionaria, 

basata sul pr incipio della libertà dei popoli , per un ritorno alla tradizio­

nale politica dinastico-territoriale del secoli XVII e XVIII. 

('̂ ) Correap. cit., VI , n . 5217 : al cit tadino TalKiyraiid, 14 dicem­

bre ISOO. 
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Persino quel modesto organo rappresentativo, così li­
mitato nelle sue funzioni e poteri, dava fastidio al Primo 
Console, che va sempre più accentuando il suo distacco dai 
principi rivoluzionari, tutto intento a crearsi le basi di un 
potere personale. Egli ora vuol far dimenticare gli eccessi 
della rivoluzione e cerca appoggi nuovi per compiere i pri­
mi passi verso una politica di potenza e per il rafforzamento 
del proprio governo autoritario. 

Quello stesso giorno 5 giugno, convocati i parroci di 
Milano, rivolge loro un'allocuzione con cui li rassicura sul 
rispetto alla religione e alle sacre persone dei sacerdoti, ma 
rivela anche di considerare l 'una e gli altri come strumenti 
di governo : « Persuade que cette religion est la seule qui 
puisse procurer un bonheur à une societé bien ordonnée, et 
affermir les bases d 'un bon gouvernement, je vous assure 
que je m'appliquerai à la protéger et à la défendre dans tous 
les tetnps et par tous les moyens n ( ' '). 

Per dare una conferma dei suoi buoni propositi, il 18 
giugno il Bonaparte assisteva al T e Deum nel Duomo di 
Milano : a malgré ce qu' on pourront dire nos athées de 
Paris — così informa i colleghi consoli a Parigi — je vais 
en grande cérémonie au T e Deum que l 'on chant à la mé-
tropole de Milan )> (' '), 

Egli vede nei buoni rapporti con il clero un mezzo di 
governo e sostegno del suo recente potere, non ancora saldo 
e insidiato sia dagli irriducibili giacobini sia dai le­
gittimisti. Pertanto s'inquieta quando apprende che si cerca 
di dar fastidi ai preti e ne scrive al Talleyrand perchè co­
munichi la sua volontà al Jourdan e al Petiet in Ita­
lia (( d'agir avec fermeté pour qu' on ne les inquiète [les 
prétes] ni dans leur personnel ni dans leur spirituel. Qu ' 
on respecte les prètes, c'est le seul moyen de vivre en paix 

(") Corresp. cit., V I , n. 4884. 5 g iugno 1800. 

Ĉ ) Corresp. cit., VI, n. 4923. 18 giug.iu 1800. 
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avec les paysans ilaliens » ('"'). E su questo punto aveva 

perfettamente ragione. 

Così, mentre nella Cisalpina e a Genova si proibiscono 
i circoli giacobini e costituzionali, il Primo Console racco­
manda « paix et considération pour le Pape )) ('*'). 

Anche la guerra che si combatte in Italia non è di li­
berazione, ma di conquista. Feroci sono le rappresaglie, 
come quelle per la resistenza opposta dagli Aretini all ' in­
gresso dei Francesi : la città abbandonata al sacco e alla 
strage. E il Bonaparte Scrive: « J' espère qu' on a fait un 

exemple sevère des Arétins [ ] . Tous les peuples étran-
gers, mais surtout les Italiens, ont besoin de temps en temps 
de répression sevère )) ( ' ' ) . 

Là dove si rivela particolarmente l 'aspetto oppressivo 
della rinnovata occupazione francese è nella sistematica 
spogliazione di tutte le risorse economiche del paese e non 
soltanto per l'esosità o avidità dei singoli generali o com­
missari per le sussistenze militari, m a per dichiarata vo­
lontà del P n m o Console, il quale, è vero, raccomanda al 
generale Massena nell'affidargli il comando del l 'armata 
d'Italia {( une sevère probité n. ma gli rammenta che « la 
Cisalpine donnera deux millions par mois » ('''). Proprio 
questa u probité )) venne a mancare, e il Bonaparte toglien­
do il comando al Massena direttamente compromesso nella 
generale corruzione e nell'illecito arricchimento di generali 
e ufficiali, per affidarlo al generale Brune, scrive a costui: 
(( la dilapidation y est à son comble, et les individus qui 
approchent le plus Massena se trouvent les plus ac-

('•'') Corresp. cit., V i , n. 5190 : al c i t tad ino T a l l e y r a n d . 22 n o v e m ­

bre 1800. 

("') Cor re sp . cit , . V I , n. 5126: al gene ra le Brune , 9 o t tobre 1800. 

<i 1-aites fniir tout ce cjui se pusse a G e n e s ; qu ' i l n ' y ait ni c lubs ni 

circle cons t i tu t ionnel ». 

(") Corresp. cit , , V I , n. 5159: al gene ra le Brune , 14 n o v e m b r e 1800. 

('̂ ) Cor resp , cit., V I , n. 4 9 5 1 : al i^-ciu'ralc Massena, 25 «iuRno 1800, 
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cusés )) ('^). Nello stesso tempo dispone che la Repubblica 
Cisalpina fornisca due milioni di franchi al mese, oltre a 
tutti gli approvvigionamenti, carriaggi, vestiti, scarpe. 

Giustamente osserva il Driault e commenta con ammi­
revole imparzialità: « Or l 'année fut mauvaise, les récoltes 
furent compromises par des inondations; les champs d'ail-
leurs étaient en grande partie ruinés par deux années de 
guerre, la campagne de 1799 et celle de 1800, sans compter 
toutes les charges qu' il avait fallu pendant trois ans acquit-
ter à l 'égard des commissaires du Directoire. Beaucoup de 
paysans n 'avaient pas de pain pour eux-mémes et devaint 
fournir aux rations des soldat fran^ais. Les ofiiciers ne se 
mettaient en peine que de la subsistance du bien-ètre de 
leurs troups : ils avaient le souvenir de la fameuse proclama-
tion de Bonaparte en 1796. Ils continuait à mettre l'Italie 
en coupé réglée ; ils la traitaient le plus consciencieusement 
du monde en pays conquis » (""). 

Bisogna aggiungere che gli Austriaci nei tredici mesi 
di occupazione della Cisalpina avevano ricavato ben 31 mi­
lioni, cifra che in assoluto e relativamente era superiore a 
quella di 30 milioni che fu levata nella Cisalpina in un pe­
riodo più lungo e su più vasto territorio (^'), in un rapporto 
rispettivamente di 30 lire e 7 lire per persona e che dimio-
stra a quale pressione tributaria fosse stata sottoposta la 
regione, che ora, già immiserita, si vedeva chiamata ad al­
tre gravose prestazioni. 

Le condizioni non erano migliori nei territori occupati 
dal l 'armata austriaca, e particolarmente nel Veneto. Anche 
qui inondazioni, scarsi raccolti, epizoozia avevano determi­
nato un 'anna ta dì carestia {"") aggravata dalla presenza di 

{''') Corresp. cit., VI , n . 5062 : al generale Brune, 13 agosto 1800. 

n DRIAULT, Napoìéon..., p. 48. 
f ) C. SPELLANZON, Storia del Risorgimento e deìVuniià d'Italia, 

Milano 1951, 1. p . 288. 

{") l'OFFANIN, // dominio am^triaco..., p. 89. 
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numerose truppe acquartierate nelle città e campagne, alla 
sussistenza delle quali si doveva provvedere da parte della 
popolazione. 

Assai gravi si presentavano le condizioni sanitarie de­
gli abitanti di Padova per il contagio del vaiolo che, iniziato 
nel mese di settembre del 1800 con dieci casi, si era rapida­
mente diffuso nei mesi successivi con 38 casi in ottobre, 40 
in novembre, 58 in dicembre e una mortalità di 4, 7, 8 ma­
lati rispettivamente in ogni mese {"*). 

in generale la mortalità era notevolmente aumentata 
passando da 1379 decessi nel 1799 a 1525 nel 1800 e ben 
2064 nel 1801 ; la mortalità infantile era quasi raddoppiata, 
da 623 nel 1 799 a 690 nel 1800 fino a 1 130 nel 1801, di cui 
302 per vaiolo. 

Un'al t ra causa di nriseria era il ripetersi di epidemie 
epizootiche, che facevano strage tra il best iame bovino di­
minuendone le già scarse riserve per le requisizioni militari; 
quella del 1800, che teneva dietro ad altra assai grave del­
l 'anno precedente, infettò nella provincia di Padova 40 e 
pili stalle, colpendo animali già stremati per le fatiche dei 
trasporti militari ("'). 

Nel 1799 la città di Padova, oltre alle consuete presta­
zioni per le truppe austriache, aveva dovuto offrire allog­
gio, vettovaglie, carriaggi alle truppe russe di passaggio 
che dal 14 aprile al 3 luglio tennero in trepidazione e tal­
volta nel terrore la popolazione, la quale sofferse special­
mente dall 'ultima colonna In transito prepotenze, devasta-

( '̂) J. PENADA, l'aOole meteorologiche e necroìoifìche dall'anno 1801 

fino all'anno 1805. P a d o v a 1808. Nei pr imi mesi del 1801 le vi t t ime del 

vaiolo d i m i n u i r o n o fino ad apri le , m a dal g i u g n o a l l ' agos to si e b b e 

u n a violenta r e c r u d e s c e n z a del m o r b o con In p u n t a m a s s i m a di 379 casi 

e 71 mort i in agosto . Nei dodic i mesi del 1801 Ì casi di vaiolo Furono 

in tutto 1945 con 322 mor t i . 

(̂ '') A , R IN ALDINI, Storia dell'epizoozia accaduta nella provìncia di 

Padova l'anno 1799 con osservazioni di altre epizoozie (inleccdcnli e 

poRlcriori, P a d o v a IRIR, p. 74. 
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zionl, ruberie e violenza: campi devastati, case saccheggia­
te, masserizie rotte e bruciate, animali rubati ("'). 

Le spese militari si facevano quindi assai più gravose 
col proseguiinento della guerra e il governo austriaco non 
era da meno di quello francese nell ' imporre enormi tasse 
per i bisogni delle truppe. Nel 1800 nel Veneto fu levata 
una tassa di un milione di fiorini e alla città di Padova fu 
addossata la quota di L. 430.029, K {"'•). 

Poco prima di abbandonare Padova II 6 gennaio 1801, 
gli Austriaci, per mezzo della Deputazione civica, impo­
sero una contribuzione — si diceva a titolo di prestito — 
del 6 % sulla rendita dei beni fondi, negozi e capitali, con 
la quale si pensava di soddisfare i creditori per le sommi­
nistrazioni di granaglie fatte ai magazzini mili tari: si con­
traeva un debito per pagarne un altro ("'). , 

Sulla scontentezza che si diffondeva anche tra i soste­
nitori del governo imperiale e in generale tra la popolazione 
afflitta da tante sciagurate vicende e immiserita, abbiamo 
la testimonianza non dubbia né sospettabile di un cronista 
padovano, l 'abate Giuseppe Gennari , e del l 'Anonimo già 
citato, entrambi risoluti avversari del nome francese e rivo­
luzionario. 

Nelle sue « Memorie » il Gennari annotò il 26 febbraio 
1800: « La scontentezza è universale, benché non si dimo­
stri. 1 comestibili saliti a prezzi esorbitanti (~^); aggravi con-
tinui; manca il numerario che va fuori, e invece hanno cor-

("̂ ) i OFFANIN, // clominio austriaco..,, p. 58. 

(-̂ ) ToFFANIN, // dominio austriaco.... p . 95, nota 1, 

(-•) Raccolta di proclami en-ianati dalla Deputazione della città di 

Padova riguardanti le requisizioni occorrenti alVarmata cesarea e gettito 

del 6 %, Padova 1802. 

{̂ )̂ Un ' indicaz ione su l l ' aumento dei prezzi ci è data dagli stessi 

ordini di requisizione di generi per le t ruppe aus t r i ache : il 26 se t tembre 

1799 i prezzi fìssati dalla Deputaz ione per la fornitura di militari erano 

per il f rumento L. 75 a! moggio, per li fieno L. 48 al car ro ; meno 

di u n anno dopo il prezzo del frumento era fissato in L. 110,8, quello 
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so le cedole di carta, le quali non sì vogliono però ricevere 
da ' pubblici riscotitori, e chi vuole cambiarle in denaro ef­
fettivo conviene cbe vi perda. I signori aggravati non danno 
agli artisti (-- operai) occasione di lavoro, e tra questo e il 
gran prezzo dei viveri, le arti languiscono » {"''). 

In seguito, il 31 ottobre, quando l 'armata austriaca 
aveva ripiegato al di qua del Mincio e nelle more dell 'armi­
stizio si accingeva a riprendere le ostilità, il Gennari anno­
tò ancora : « G r a n d i , continue e gravose sono le contribu­
zioni, cKe vogliono i Tedeschi da questo territorio : frumen­
to, fieno, paglia, avena, ecc. [ ] . Si aggiunge il peso 

degli alloggi in città e fuori e l'eccessivo prezzo dei come-
stibili, la mancanza di lavoro negli operai, le ruberie che 
alla giornata succedono, e gli spogli delle case in campa­
gna fatte da compagnie di ladri e assassini; non e meravi-
glia se universale è il discontento, se la gente desidera 
piuttosto il governo francese, e se vien meno nei sudditi 
l 'amore verso l ' imperatore )). (Ma è da domandarsi quale 
amore potessero nutrire ì sudditi per un imperatore che solo 
da tre anni potevano apprezzare attraverso torbidi periodi 
di guerra e subendo imposizioni e requisizioni d'ogni ge­
nere). 

• Il 9 novembre, poco tempo prima della morte avvenuta 
il 30 dicembre, ancora il Gennari scriveva: u Continuano i 
Commissari tedeschi ad asportare il grano anche in città e 
tolsero tutto il frumento alla Scuola di Carità. Governo ve­
ramente ferreo ! e peggio se è vero, come si dice, che lo 
vendono ai Francesi. Ahi , tempi sciagurati! ». 

del fieno in L, 57, E si noti che si tratta di prezzi militari, ce r tamente 

inferiori a quelli correnti, 

V d . Raccolta di proclami emanati dalla Nohile Deputazione della 

città di Padova riguardanti le requisizioni occorrenti all' armata cesarea 

e gettito del 6 % da 26 settembre 1799 fino li 31 dicembre 1802, 

Padova 1802. 

(-̂ ) G. GENNARI, Memorie giornaliere (estratti pubblicat i per nozze 

Szathvary-Melli), Padova 1919. 
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11 quadro che risulta dalle annotazioni del Gennari è 
completo e di una rigorosa conseguenza nell ' indicare gli 
effetti nel campo economico e sociale: alle imposizioni gra­
vose, alle indiscriminate requisizioni, tengono dietro il di­
sagio economico dei ricchi, l ' immiserimento dei contadini, 
la disoccupazione degli operai; fame e miseria armano ban-
de di ladri e assassini nelle campagne. Eppure non si era 
ancora giunti al fondo ; il Gennari non potè assistere a 
quanto, con inflessibile durezza, seppero trarre e asportare 
dalle popolazioni già così duramente provate i Francesi che, 
poco dopo la sua morte, fecero ingresso nella città di Pa­
dova. 

L 'Anon imo, dal canto suo, nonostante il livore anti­
giacobino, dopo aver annotato che « tutti i generi sono rin­
cariti all 'eccesso », non può non riconoscere che a seguono 
le contribuzioni anche sotto i Tedeschi a succedersi l 'una 
con l 'altra, ordinarie e straordinarie ogni momento si accre­
scono, e sentiamo per le spese un eguale sbilancio che sotto 
i Francesi » (•"'). 

Intanto le trattative di pace tra la Francia e l 'Austria si 
protraggono senza che ci sia una precisa volontà di con­
cluderle : il Primo Console conta sull 'appoggio della Rus­
sia per far rientrare l 'Austria nei confini fìssati dal trattato 
di Campoformio; il confine del l 'Adige sembra appagare le 
ambizioni del Bonaparte e in tal senso aveva scritto all 'in­
domani di Marengo al l ' Imperatore: u exécutons de part et 
d 'autre le traité de Campoformio » ('^) e sullo stesso argo­
mento scrive al generale Brune il 9 ottobre 1800: la Russia 
(f s 'engagerait a forcer l 'Autriche à reprendre les limites de 
l 'Adige » {•'"). Per ora il Primo Console prevede trattative 
difficili e lunghe e avverte il suo generale che « si la paix 
n'est pas signée le 15 brumaire {— 6 novembre), il y aura 

e") A n o n i m o clt,, p . CXXXVIII. 

{") Corresp. , VI , n, 4914: Ì6 giugno 1800. 

(̂ -) Corrctip.. VI , 11, 5126: al generili.: Brune, 9 ottobre IROO 
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guerre, Si donc, pour cette epoque, vous pouviez ètre se­
conde par un mouvenaent dans les États Vénit iens, ce sarait 
une opération fort habile ». 

Fin d 'ora appare evidente la rinuncia del Bonaparte al 
Veneto che al più considera, ancora una volta come a Cam-
poformio, un mezzo di scambio o un pegno per ottenere 
concessioni su altre questioni che gli stanno più a cuore. 
Questo suo atteggiamento avrà la sua importanza nella ri­
presa della guerra e nella seconda occupazione di quel ter­
ritorio. 

Le ostilità si riaccendono il 22 novembre sia in Germa­
nia che in Italia. Mentre in Germania la campagna è ra­
pida e risolutiva (il 3 dicembre il generale Moreau riporta 
la vittoria decisiva a Hohelìnden), in Italia le operazioni 
vanno a rilento, e a Padova cominciano a giungere prigio­
nieri e feriti. Dopo una breve alternativa di notizie che ri­
feriscono successi austriaci, comincia a trapelare la verità 
sull 'andamento della guerra: la ritirata austriaca in Ger­
mania, il forzamento del Mincio da parte dei Francesi a 
Monzambano avvenuto il 25 dicembre C '̂). 

L 'Anon imo cronista si dispera, e giustamente, pen­
sando alle gravose imposizioni che si abbat teranno su una 
provincia già smunta ed esausta, a Guai a noi — esclama — 
se qui dovessero ritornare i Francesi, privi affatto d'ogni 
sorta di generi perchè esauriti dalle molte contribuzioni, 
che farebbero que ' affamati tiranni che non conoscono né 
Dio né Religione ? n (''•*), 

[") Anonimo cit., p . CXLiV; CXLV. «Li nostri a qut:sta parte 

avanzarono fino presso Modena e passarono il Mincio ; ma ebbero a 

soffrire delle perdite presso il Reno per cui il Principe Giovanni colà 

comandante dovette ritirarsi 1. , . ] , Sono le feste del santo Natale, e 

le notizie che giungono sono infelici per i Tedeschi, Si dà per certa 

l 'occupazione fatta dai Francesi di tutta la Baviera nella Germania, e 

in Italia che abbiano ripassato il Mincio e siano presso la fortezza di 

Verona ». 

('̂ ) Anonimo cit., p . CXLV. 
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Ma le notizie che rattristano e affliggono l 'Anonimo, 
destano invece la gioia dei a patrioti )) o giacobini che, come 
suole accadere, col proseguire delle vittorie e del l 'avanzata 
francese vanno rapidamente aumentando di numero, anche 
perchè — nota l 'Anonimo con sufficiente imparzialità — 
({ la condotta de Tedeschi tenuta in quest 'ultimo tempo 

non fu troppo felice; e ciò ha molto contribuito a questo 
incidente » {'''). 

A Padova è un continuo alternarsi di notizie contrad­
dittorie che non possono trovare conferma : l 'Anonimo le 
riferisce con le contrastanti reaziorii di gioia o di avvilimen­
to, ora dei giacobini, ora degli austriacanti. 11 30 dicembre 
la ritirata degli Austriaci si fa più precipitosa, e l 'Anonimo 
avverte dal passaggio di carriaggi, di fuggitivi da Verona, 
tra i quali il vescovo stesso, che altre e maggiori sventure 
si sono abbattute sull 'armata austriaca; si diffondono noti­
zie incontrollate sulla cessione del Veneto ai Francesi, no­
tizie che — a detta del l 'Anonimo — i democratici spargono 
a bella posta per « spaventare il popolo ed avvilirlo ». Però 
il 31 dicembre sono quelli della (( buona causa » a conso­
larsi perchè si dicono i Francesi respinti sanguinosamente 
da Verona, e i giacobini «, mordonsi di veleno le labbra ». 

In realtà, dopo che i Francesi hanno forzato il passag­
gio del Mincio, il generale austriaco Bellegarde, coman­
dante dell 'armata imperiale, aveva ordinato la ritirata sulla 
sinistra del l 'Adige; quindi, minacciato alle spalle dal ge­
nerale Mac Donald che attraverso lo Spinga e l 'Aprica, ca­
lato nella valle del Chiese e occupata Trento il 7 gennaio 
1801, gli chiudeva le vìe dì comunicazione, era stato co­
stretto ad abbandonare anche la lìnea di difesa del l 'Adige 
per ritirarsi dietro il Piave. 

Pertanto nei primi giorni dell 'anno nuovo, per Padova 
è un (( continuo passaggio di carriaggi, bagagli, artiglierìa 
e cavalleria tedesca che retrocedeva dalle fortezze di Vero-

{''} A n o n i m o ck., p . XCLII. 
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na e Legnago per andarsene alla Piave )> {'"'). La disfatta 
austriaca sembra irreparabile e certa e i (( giacobini non 
hanno più riguardi, la loro, allegrezza è al colmo », mentre 
coloro che si sono compromessi col governo austriaco la­
sciano la città per ritirarsi a Venezia ('^). 

Il 9 gennaio la ritirata austriaca continua, protetta dalla 
cavalleria ungherese, mentre si asportano materiali e sussi­
stenze dai magazzini ; si tagliano i ponti di Ponterotto e 
Brentelle per ritardare l ' inseguimento dei Francesi. Da Pa­
dova fugge anche il Delegato di polizia, Gasparo Mareii-
goni, e con lui « tutti i persecutori )> (''^). 

Cosi si esprime in un suo a Diario )) Girolamo Polca-
stro, che era stato autorevole membro della Municipalità 
di Padova e del Governo Centrale durante il breve periodo 
democratico del 1797, e per quanto fautore delle nuove idee 
e simpatizzante dei Francesi, equilibrato e obiettivo cro­
nista degli avveninnenti di cui fu testimone. 

Tuttavia non si può dire che Padova avesse sofferto 
una reazione di tipo sanfedista durante il dominio austria­
co : per oltre un anno dal 20 gennaio 1798, giorno in cui 
iniziò l 'occupazione austriaca, non c'era stata alcuna per­
secuzione contro i cosiddetti giacobini, alcuni dei quali, 
come membri del Governo Centrale, si erano recati ad in­
contrare a Mestre il comandante austriaco generale Kle-
nau, dal quale erano stati gentilmente ricevuti, e questi fu­
rono il Gallini e il Polcastro stesso, che al ritorno alla Porta 

e*') (") A n o n i m o cit., p . CXLil l . Ricordti tra i fuggitivi da Padova 

il nobile Paolo Zabor ra e il conte Francesco Maria Cittadella « addett i 

alla buona causa » ; ma se è accertata la notizia che r iguarda il p r imo , 

non si può dire altrettanto per quanto si riierisce al Cittadella, uno 

dei Deputat i Attual i , che confermato in carica, firma il pr imo proclama 

sotto l 'occupazione francese il 17 gennaio 1801. 

(•̂ '') C POLCASTRO, Diario che comincia dalla partenza degli Austriaci 

e dal ritorno dei Francesi in questa città il dì W gennaio 180!, Padova 

1889, p . 10. 

151 



del Portello furono accolti con urli e fischi dalla popolazio­
ne, e tutto finì ìì. 

Lo stesso presidente del Governo Centrale del Pado­
vano, il Malmignati, aveva firmato un proclama in cui si 
esaltava la generosità e clemenza di CESARE, dicendosi cer­
to che (( A U G U S T O confonderà in ogni tempo a prò nostro i 
sacri preziosi titoli di SOVRANO e di PADRE » (•''). 

A codesti (( giacobini » riusciva molto facile, dopo 
aver celebrato i principi di libertà e uguaglianza, dichia­
rarsi attaccati e fedeli sudditi di S. M. Imperiale: il ceto a 
cui appartenevano molti di essi, la nobiltà, li accomunava 
agli austriacanti e quello che li aveva spinti ad abbracciare 
l 'idee rivoluzionarie era stato soprattutto l 'avversione al po­
tere monopolistico ed esclusivo della nobiltà della Domi­
nante. Una piena adesione al principi di un'autentica de­
mocrazia, tanto meno del tipo auspicato dal Robespierre, 
era impossibile da parte di quei nobili a giacobini )), attac-
catissimi al principio sacro e inviolabile della proprietà e 
ai privilegi di classe. 

Nel periodo dal marzo al settembre 1799, evidentemen­
te in seguito all 'ingresso dell 'Austria nella seconda coali­
zione (12 marzo 1799), furono presi alcuni provvedimenti 
contro i simpatizzanti e fautori dell 'ideologia rivoluzionaria, 
che fino allora erano rimasti indisturbati, e furono partico­
larmente colpiti i professori dell 'Università, non pochi dei 
quali (Tadini, Albertoli, Gallini, Stratico, Carburi, Sografi, 
Dubravich, Pujati) furono licenziati e costretti ad abban­
donare la città o lo Stato; nel monastero di Praglia fu arre­
stato il Padre Carissimi, membro aggiunto, e con una certa 
resistenza da parte sua, nel Dipartimento della Pubblica 
Istruzione e Culto del Governo Centrale. 

Un'al tra vittima, ma non cruenta, fu la contessa Arpa-
lice Pappafava, suocera del Polcastro, nel cui salotto già 

(•''') Raccolle di carie pubbliche dal felice ingresso dell'armi au^itriache 

in Padova, Padova 1798, p . 3 ; proc lama del 20 gennaio 1798, 
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prima del periodo democratico si riunivano i (( nova­
tori » (^"); la contessa fu confinata in una sua villa a Fras­
sinelle, né le si permise di ricevere i consueti amici, sì che 
la povera contessa fu obbligata K a menar vita casalinga ed 
oscura anche dopo essere ritornata libera a dimorare in cit­
tà )) {"). Ma non sembra da escludersi che causa di tale 
provvedimento fosse il rancore di a un potente aristocra-
ta » ('"), tanto più verosimile se si tiene conto che suo ge­
nero,' il co. Polcastro, che tanta parte aveva avuto nella 
Municipalità democratica prima, e nel Governo Centrale 
poi, fu lasciato indisturbato nella sua villa di Casalserugo, 
dove aveva preferito ritirarsi. 

L 'unica, vera vittima, (( la più infelice della reazione 
aristocratica in Padova )), fu Gerolamo de Dottori, ex mem­
bro della Municipalità, che ritiratosi in villa, impazzì di 
dolore {'''). Altri, come l 'abate Alvise Savonarola, a il tipo 
più caratteristico dei liberali padovani di quel tempo, la più 
spiccata personalità democratica del rivolgimento dell 'apri­
le 1797 )) ('•'), che fece parte poi dell 'assemblea degli Junio-
ri della Repubblica Cisalpina, si erano portati a Milano 
per sottrarsi al dominio austriaco. 

Vere e proprie insorgenze popolari contro i giacobini 
non ci furono, tranne un tumulto, subito sedato, e certa 

.1 

n A . ONGARH, La Municipalità a PadoOa nel 1797. P a d o v a 1904, 

p, 4. 
{^^) (•̂ -) G . POLCASTRO, Memorie per servire alia vita civile e leilcraria 

d'un padovano scritte in oilobre 1833-37. p. 87. Bibl ioteca del Musco 

Civico di P a d o v a , m s . BP. 1016, XIII. 

[^') ToFFANlN, // dominio austriaco..., p . 73-74. 

(''•̂ ) TOFFANIN, / / don-iinio austriaco..., p . 70, S, RoMAGNOLi, Melchior 

Cesarotti politico, « Belfagor », III (1948), lo definisce a Tunico forse 

v e r a m e n t e d e m o c r a t i c o )> ; m a di op in ione .diversa è M. BEI^ENGO, La 

società venda alla fine de! settecento, l'^irenze 1956, p. 276, c h e nei 

discorsi de l Savonaro la a l l ' a s s e m b l e a cisalpina r i t rova u u n tono pol i t ico 

e sociale n o n solo m o d e r a t o ma n e t t a m e n t e ar is tocra t ico-conservatore », 

In real tà il Savona ro l a po teva appa r i r e un « g iacob ino », p u r e ne l la sua 

m o d e r a z i o n e , in confronto degl i ancor più mode ra t i col leghi del la Mu­

nic ipa l i tà e G o v e r n o Cen t ra l e del P a d o v a n o . 
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turbolenza che si manifestava con invettive contro i cosid­
detti giacobini, u nome odioso — annota uno di essi, il Poi-
castro — adottato per impunemente insultare i migliori cit­
tadini )) (•'•'), e con urla e busse con cui alcuni fautori del 
regime francese furono cacciati dalla Piazza del Castello, 
mentre assistevano confusi tra la folla al passaggio delle 
truppe austriache, e l 'agitazione, come altre volte, prese 
come capo espiatorio le botteghe del ghetto da mettere a 

sacco, e che furono oggetto di un altro tentativo il 30 luglio, 

sventato dalla truppa senza incidenti ("'). 

Quindi il ritorno dei Francesi a Padova non trovava 
che pochi motivi di rancore e odi faziosi, e del resto — come 
si vedrà — i Francesi fecero di tutto per mettere d'accordo 
austriacanti e giacobini, aristocratici e francofili nella co­
mune avversione alla loro esosità. Così infatti si esprime a 
proposito della seconda occupazione francese il Pblcastro, 
delle cui idee innovatrici, anche se moderate, non si può 
dubi tare : <( Ci richiama a piangere per nuove e più acerbe 
calamità delle già sofferte nella prima occupazione del 
1797)) ('^). 

Quando il IO gennaio, alle ore 10 circa, entrarono in 
città le prime truppe francesi, un centinaio di ussari che si 
diressero alla porta del Portello per inseguire gli Austriaci, 
(( si scatenarono i giacobini » — dice l 'Anonimo ('") — e 
tra essi si distinsero i fratelli Bressa, l 'abate Meneghelli 
(che era stato presidente della Società Patriottica e tuttavia 
durante il periodo austriaco bibliotecario dell 'Università), e 
gli studenti, ma tutto si limitò allo sfoggio di coccarde tri­
colori, a far risonare il democratico appellativo di cittadino, 
a cantare a canzonette della libertà )), abbattere e bruciare 
le aquile, insegne dell 'Austria, alle cui esequie simulate 

(^') PoLCASTRO, Memorie..., p . 8 5 . 

(•'") ToFFANIN. / / dominio o i i s / n ' a c o . . . , p . 50-52 

{•'̂ ) PoLCASTRO, Memorie, p . 94. 

(""') Anonimo cit., p . CIL. 
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nella Piazza dei Signori gli studenti intonarono il de pro­

fundis. 

Null 'altro di grave accadde, né la tranquillità e quiete 
pubblica, affidate secondo un proclama della Deputazione 
municipale alle pattuglie civiche, furono turbate come te­
mevano gli austriacanti : soltanto a sera « per le strade e al 
teatro i giacobini (tra cui i fratelli Libera, ì fratelli Lion, 
Giuseppe Bergamo) oltraggiarono con espressioni indecenti 
l 'augusto [ ] Sovrano )) ('*'). 

Naturalmente questi atti sono narrati con esagerate 
espressioni di sdegno da parte dei cronisti antifrancesi del­
l ' epoca: non solo, come abbiamo visto, l 'Anonimo più vol­
te citato, ma anche l 'autore di una « Storia dell 'occupazio­
ne francese del 1801 )), Giacomo Capitanio, segretario 
dell ' intendenza di finanza (fonte per altri riguardi assai im-
portante) parla di a scene d'orrore )) riferendo che » alcuni 
scapestrati studenti ed alcuni giovinastri del paese cono­
sciuti per dissipamento della vita incontrarono con schia­
mazzi ed applausi i Francesi : tolsero da vari siti le insegne 
imperiali e le copersero di invettive e di insulti )> ('"). 

Fino al giorno 16 gennaio la città rimase abbandonata 
a se stessa: gli Austriaci si erano ritirati, ma il giorno 13 
alcune loro pattuglie, rientrate in città momentaneamente , 
fecero rinascere per breve tempo le speranze degli austria­
canti e furono accolte con applausi. (( Gli evviva di due 
giorni fa hanno cambiato soggetto » — annota il Polca-
stro —, e poiché la plebe, come di consueto all 'arrivo degli 

I T 

{^") A n o n i m o c:it., p . CL. 

('") Storia deWoccupazione francese del 1801, scritta da JACOPO CA­

PII ANIO segretario della R. In tendenza di l ' inanza e della Deputaz ione 

alla esazione delle imposte fondiarie e trascrìtta per alcune pagine da 

GAETANO MUNEGHÌNA allora Protocollista di F inanza ed ora Consiglier 

Camera le , Manoscrit to presso la Biblioteca del Museo Civico di Padova , 

segnatura B P 118 V I . E ' fonte par t icolarmente importante e precisa sulle 

numerose contribuzioni imposte dai Francesi e le condizioni delle fmanze 

locali. 
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Austriaci, minaccia il sacco delle botteghe degli ebrei, le 
pattuglie civiche sono poste a difesa del ghetto, (( scopo 
ordinario dell 'avidità popolare » ("'). 

A parte questo, i giorni I I , 12, 13, 14, 15 gennaio tra­
scorsero tranquillamente, senza che in città si stabilissero 
truppe francesi : si diceva di una battaglia a Fontaniva (che 
in realtà non si verificò; fu solo una <( picciola opposizione 
per coprire la ritirata )>) {^'~), mentre — annota l 'Anonimo — 
(( i patrioti si guardano e le coccarde svaniscono )> ('"'•'). 

Ma già si fanno sentire gli effetti della presenza fran­
cese: « s i cominciò subito dallo squattrinare, passione lor 
dominante » ("'). Alcune barche di farina sul Brenta e Bac-
cKiglione sono predate dai Francesi (' '), proprio da quello 
squadrone di ussari che per primi avevano occupato la cit­
tà (''^'). Quattro barche di farina acquistate dalla Deputa­
zione per 35.000 lire, essendo scarso il raccolto e per la pe­
nuria dei generi, sono trattenute dai Francesi per proprio 
conto, insieme con altre quattro barche di privati requisite 
e non pagate, che erano state consegnate alla Deputazione 
dagli Austriaci prima della loro partenza ('^). 

Un commissario francese si fa consegnare la somma 
di 29.420 lire dal cassiere dell'ufficio di finanza, secondo • 
quanto attesta il Capitanio (•"''). Lo stesso commissario ob-

(•̂ ') PoLCASTRO, Diario, p . I l , g io rno 13. 

{'^) A n o n i m o cit., p . CLII . 

(̂ •') A n o n i m o cit,, p . GLI. 

('"') PoLCASTRO, Memorie, p . 95. 

(̂ )̂ PoLCASTRO, Diario, p . 10, g iorno 11 g e n n a i o . 

{^'') A S P = Arch iv io di Stato di P a d o v a : D e p u t a z i o n e del C o n ­

siglio G e n e r a l e , n . 2857; Regis t ro let tere mil i tar i francesi Ì801 (d'orti 

in poi ind ica to sol tanto con Registro). Le t te ra del la Depu taz ione al Gom-

missnrio di gue r ra de l la divis ione Suche t , il 18 genna io 1801, che ri­

ch iede , m a invano , la res t i tuzione del le far ine p r e d a t e , 

(•") A S P , Registro c i t . ; ie t terà al gene ra l e Suche t , 19 genna io 1801. 

{^^) CAPITANIO, Storia..., e. I. 11 POLCASTRO, Diario, p . I l , d ice c h e 

fu consegna ta da i depu ta t i la s o m m a di L. 25.000 con tenu ta nel la cassa 

regia s enza c h e n e fosse rilasciata r icevuta . E ' p robab i l e che e n t r a m b i 
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bliga la Deputazione all 'esborso di 28.000 lire per le farine 
tolte agli Austriaci, e la Deputazione dopo lungo dibattito 
accetta, trova la somma presso gli ebrei del ghetto e la con­
segna al commissario che parte, né più si vedranno le fa­
rine acquistate ('"). 

Questi primi soprusi e altre violenze commesse dagli 
ussari in città creano tosto malcontento e timore nella po­
polazione e (( si rimarca una gran ritirata di coccarde trico­
lor i » (:"•% 

Cominciano le richieste di sussistenze militari e viene 
ordinata una gran requisizione di buoi, pane, acquavite, 
avena, fieno, riso, e per trasportare queste derrate i signori 
della città sono obbligati a fornire i loro cavalli e la Depu­
tazione per far fronte a queste spese attinge alla cassa del 
Vescovado e del Monte di Pietà (''"). 

Gli Austriaci intanto, abbandonata la linea del Brenta, 
si ritirano verso il P iave; i giacobini riprendono coraggio e 
gli studenti richiedono al teatro che si suonino innì patriot­
tici tra un atto e l 'altro ('''), 

Finalmente il giorno 16 gennaio, dopo sette giorni in 
cui la città era rimasta abbandonata a se stessa (ma il po­
polo padovano (( si stette tranquillissimo ad aspettare l 'av­
venire; frutto della vigilanza della nobile Deputazione, del­
l 'attenzione delle civiche pattuglie e della buona educazione 
degli abitanti ») {''''), entrò in Padova il grosso delle truppe 
francesi: due divisioni di fanteria e alcuni squadroni di ca­
valleria, il generale Dauvergne assunse il comando della 
Pi lazza. 

I T 

si r i feriscano allo stesso episodio^ per q u a n l o cìifTeriscano ne! par t icolar i , 

Forse è più esat to 11 Cap l t an io c h e era segreta t lo di quclT ufficio di 

F i n a n z a e po teva essere megl io in formato . 

(̂ '*) PoLCASTKO, D i a n o , p , U , Ma il ci tato d o c u m e n t o d ' a r ch iv io 

d e n u n c i a u n a s o m m a di L , 35.000. 

("") CAPITANIO, Storia, e, 2. 

C'̂ ) PoLCASTHO, Diario, p . 12. 

(''-•) A n o n i m o i'\i., p. CLIf, 
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2. 

Sommario : L'armistizio di Treviso ; intenzioni del Prinno Console 

sul futuro del Veneto. - Delusione dei «giacobini» padovani, -

Truppe francesi nel padovano; prime requisizioni. - Giudizio sulla 

Deputazione Attuale . - Atti di restaurazione democratica. 

Quel giorno stesso — 16 gennaio — era firmato a Tre­
viso l'armistizio tra le forze francesi e austriache, secondo 
il quale le ostilità erano sospese fino al 25 gennaio, gli Au­
striaci si ritiravano al Tagliamento, il territorio tra Livenza 
e Tagliamento era dichiarato neutrale e le fortezze di Pe­
schiera, Sirmione, Verona, Ferrara, Legnago e Ancona era­
no cedute ai Francesi, Mantova rimaneva bloccata (''•'). 

Era particolarmente importante l'articolo Xlll che di­
sponeva che <( les individus attachés au gouvernement au-

ri 

trichien seront respectés, ainsi que les propriétés; personne 
ne pourrà ètre inquiete pour ses opinions politiques ». Era 
questa non solo una garanzia per quanti avevano accettato 
di collaborare col governo austriaco, ma la dimostrazione 
evidente che i Francesi non intendevano mutare nulla delle 
condizioni politiche esistenti nello stato veneto sottoposto 
all 'Austria, e già in questo si avvertiva l'indirizzo nuovo 
della politica del Bonaparte, tendente a quell 'ordine e paci­
ficazione che cominciavano a non differire molto da quelli 
goduti al l 'ombra dell 'aquila austriaca. 

("') G. F. MARTENS, Recueil des principaux traités, Gottinga 1831, 

VI I , p. 291. 
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Né le persone né le proprietà potevano essere toccate, 
le opinioni politiche erano rispettate (e quelle degli austria­
canti pili che dei giacobini); insomma, coloro che più ave­
vano temuto dalla nuova invasione francese potevano, sep­
pur diffidenti, tranquillarsi a lquanto; coloro invece, che 
avevano sperato in una ricostituzione dei governi democra­
tici del '97 e magari anche di fare le vendette dei torti su­
biti nel triennio austriaco, vedevano cadere le loro illuslo-

ni n. 
Quali fossero le intenzioni del Primo Console sul fu­

turo immediato del Veneto risulta evidente dalle lettere in­
viate al generale Brune, comandante dell 'armata d'Italia. 
11 9 gennaio, appresa la notizia del passaggio dell 'Adige e 
dell 'ingresso a Verona, il Bonaparte ordina di occupare Vi­
cenza, Padova e di non concludere l'armistizio se non sa­
ranno rese le fortezze di Mantova, Ferrara, Peschiera, An­
cona, e per quel che riguarda il Veneto i suoi ordini sono 
espliciti: (( Tirez parti de Padoue , de Verone, et de Vicence 
pour les frnances de votre armée. Vous devez y trouver de 
quoi achever d'aligner la solde de votre armée et pouvoir 
vous passar, en pluviose. des secours que vous fornit le tré-
sor public » ('"'). Quindi l 'armata doveva sostentarsi con le 
contribuzioni delle città venete sino al punto di fare a meno 
per il mese di febbraio dei contributi del pubblico tesoro. 

(^^) li CAPrrANlO attesta che; H non si volle procedere sul conto 

delle opinioni e verso le persone, per quant i ricorsi sien fatti dai pa-

t r io t t i» . L o stesso delegato d,i polizia, Gasparo Marangoni , che era 

fuggito all 'arrivo dei Francesi , potè r i tornare in città e insieme coi conte 

Fenicio, en t rambi giudici del t i lbunale di appello, l is ledere in qual i tà 

di giudice civile soltanto (vd. PoLCASTRO, Diorio. p . 23). Eppure da molti 

gli si apponevano molte accuse, ma su un fatto erano tutti d^accordo 

(c ne i r inco lpa r lo di una sfacciata e imperdonabi le credulità » (PoLCASTRO, 

Diario, p . 27-28). In seguito fu costretto agli arresti in casa per alcuni 

giorni, t rovandosi ammala to , e sorvegliato da una sentinella ; ma tosto 

r arresto fu tolto dietro garanzia del conte Francesco Cittadella e del 

negoziante G. B. Bonaldi (CAPITANIO, Storia, e, 5). 

(''') Corresp., V i , n, 5270 : al generale Brune, 9' gennaio 1801, 
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Era l'autorizzazione a IratLare il territorio veneto come ter­
ra dì conquista, a sfruttarlo senza alcun limite e scrupolo, 
a vantaggio e risparmio delle finanze francesi. 

Circa le conseguenze politiche e diplomatiche della 
rinnovata conquista, il Primo Console appare meno sicuro 
e per il momento non prende alcuna decisione : il suo atteg­
giamento è condizionato dalle nuove relazioni che va strin­
gendo coir imperatore di Russia, e sul destino di Venezia 
attende una risposta dal suo ex avversario che gli servirà 
di regola. Ecco il consiglio che rivolge al generale Brune: 
« Vous devez laisser entrevoir qu' il ne serait pas ìmpossi-
ble, si la guerre continue, que Venise renaquit de ces cen-
dres, mais qu' alors ce sarait d 'accord avec l 'empereur de 
Russie; que, dans ce cas, on lui donnerait une forme de 
gouvernement analogue à l 'ancienne, mais qui serait égale 
pour toutes les parties du territoire, et recevrait un modifì-
cation raisonnable » ('"''), 

Sembra d' intendere che il Bonaparte, fidando nell 'ac­
cordo e appoggio della Russia, non sarebbe alieno dal far 
risorgere la Repubblica Veneta , non più aristocratica e 
nemmeno democratica, bensì conservatrice, simile all 'an­
tica ma diversa, in cui Venezia non sarebbe la città ege­
mone, la Dominante, ma avrebbe un ruolo uguale a quello 
delle altre parti dello stato, al quale sarebbero apportate 
{( ragionevoli modifiche », 

Ma tutto questo egli non lo desidera verainente, e pen­
sa che debba essere soltanto un mezzo di pressione sull 'Au­
stria perchè desista dalla guerra (« si la guerre continue »), 
una possibilità da far intravedere, non una politica da at­
tuare. Senza grinfingimenti che precedettero Campoformio 
e crearono tante illusioni tra i patrioti, il Bonaparte ora non 
intende ritenere il Veneto (in cui non stabilisce nessun go­
verno provvisorio di tipo rivoluzionario, ma conferma le 
autorità costituite), e lo considera come pegno per altre con-

C"̂ ') Corrcsp.. VI, n. 5282: al generale Brune, 13 i?onnain 1801 
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cessioni da parte del governo austriaco. L'ipotetica rina­
scita di V^enezia come stato indipendente è soltanto un 'abi ­
le mossa, una minaccia che il possesso di fatto del territorio 
potrebbe realizzare, per indurre alla pace l 'Austria col ti­
more di perdere anche il Veneto . 

In questo modo si rinunciava espressamente a diffon­
dere quanto ancora rimaneva dei principi ideali della rivo­
luzione e si tornava ad una politica territoriale di tipo tra­
dizionale, fatta di conquiste e successivi scambi tra le 
potenze. 

Quando piìi tardi a Lunéville saranno prossime a con­
cludersi le trattative di pace con l 'Austria e la sorte del Ve ­
neto già decisa, il Bonaparte riconfermerà il suo atteggia­
mento invitando i generali a considerare il Veneto niente 
altro che un territorio da sfruttare fino all 'ultimo centesimo. 
Ben sapendo che sarà evacuato dopo la pace, ordina al ge­
nerale Brune di levare forti contribuzioni, che egli giustifica 
con esigenze di carattere militare, poiché il nemico, l 'au­
striaco, rioccupando il territorio lo troverà assai meno for­
nito di risorse (''^). 

E non basta : il 18 marzo scrive ancora al generale 
Berthier perchè raccomandi al Brune di riscuotere tutto 
quanto i paesi veneti devono a titolo di contribuzioni, giac­
ché il 6 aprile, scambiate le ratifiche della pace, bisognerà 
evacuare i territori sulla sinistra dell'Adige {'% 

Pertanto non ci stupiranno le contribuzioni straordina­
rie ed eccessive che graveranno sulla città e provincia di 

("̂ ) il Bonaparte scrive infatti il 7 febbraio 1801, due giorni prima 

della conclusione del trattato di Lunéville, al generale Brune : « Voua 

devez lever de fortes contrlbutions sur les pays vénitiens, parce que vous 

les évacuerez à la paix, et que ce sera autant de ressources de moins 

pour nos ennemis, Mettez tous vois soins à fair aolder h la troupe 

non-seulment le courant, mais ancore ce qui peut lui etre du sur Tan 

V i l i ) . . Vd . Corresp., VII, n. 5357, 

(̂ )̂ « Il (il generale Brune) aura soin de faire rentrer ce qui scrait 

du sur les contrlbutions imposées sur ces pays JÌ, Vd. Corrcsp., VU, 

n. 5470 ; al generale Bertbier, ministro della guerra, 18 marzo I80L 
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Padova nel breve periodo dal ]6 gennaio al 6 aprile, in 
poco più di due mesi e mezzo : esse non saranno che la 
conseguenza di un disegno determinato,, di un piano pre­
stabilito, della decisa volontà d'impoverire un territorio 
che si doveva lasciare al nemico, di sfruttarlo al massimo 
per ottenerne il massimo. 

E a tutto questo si aggiungeranno le requisizioni per 
sostentare l 'armala, le irregolarità dell 'amministrazione, le 
ingordigie dei comandanti e soldati, la corruzione e la spe­
culazione dei fornitori. 

Delusione più grande e sgradita non potevano provare 
i (( giacobini » padovani che fin dal primo proclama del 
generale Dauvergne, comandante della Piazza, avvertirono 
che i tempi erano mutati . Il generale, comportandosi con 
grande correttezza, si presentò formalmente alla Deputa­
zione cìvica, rassicurò i deputati dicendo loro che il suo 
unico scopo era quello di mantenere la tranquillità pubbli­
ca e di proteggere l 'azione del governo, e u pregava i si­
gnori della Deputazione ad unirsi a lui in quelle incomben­
ze » {''"); sarebbe stato l 'amico loro e del popolo. 

Queste potevano essere soltanto buone parole, ma sta 
a favore del Dauvergne il fatto che il Capitanio, critico se­
vero e aspro dell 'operato dei Francesi, e di sentimenti a 
questi ostili, (a meno che non gli facessero velo la simpatia 
per questo ufficiale di nobile casata e la nostalgica ammi­
razione per la nobiltà di Francia), intesse di lui un sincero 
elogio, ascrivendo alla saggezza e lealtà del generale « il 
merito della quiete che pubblicamente si è goduta e di tutti 
i mali che si sono evitati )) ('"). 

11 Dauvergne appunto il 16 gennaio rivolse un procla­
ma agli abitanti del Padovano — pubblicato il 17 — a con 

("•') CAPITANIO, Storia, e. 2. 
{'") CAPÌTANIO, Storia, e. 2. a Bisogna dire !a verità : il fatto non 

ha smenti to le sue parole . Dauvergue [, . .1 individuo d ' una insigne 

famiglia, non aveva perduto quei .sentimenti di onore che rendevano 

un giorno la nobiltà di Francia così rispettabile in tutta rF.uropa ». 
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le solite frasi francesi assicuranti religione, persone, pro­
prietà )), così annota con scetticismo l 'Anonimo cKe non 
crede alle promesse dei Francesi (^'). Nel proclama infatti 
si dichiara che « la religione, le persone e le proprietà sa­
ranno [ ] protette », e considerando quale fosse il nuovo 
atteggiamento del Primo Console così pubblicamente dimo­
strato in varie occasioni a Milano e riconfermato nei suoi 
dispacci al generale Brune, al quale raccomandava che si 
trattassero con rispetto i preti, non sembra che quelle do­
vessero rimanere soltanto parole. In quanto alle persone e 
alle proprietà le intenzioni dei nuovi invasori non erano 
più quelle del periodo del Direttorio; la Rivoluzione non 
solo ha fatto piìi di qualche passo indietro in Francia, ma 
il Bonaparte non la considera un genere di esportazione, 
anzi nella sua avversione al giacobinismo cerca con ogni 
mezzo di frenare ed eliminare quei superstiti seguaci del 
Robespierre e in Francia e in Italia. 

Infine, ma questo l 'Anonimo non poteva saperlo giac­
ché l'armistizio di Treviso fu reso pubblico a Padova sol­
tanto il 19 gennaio, le autorità francesi si erano impegnate 
coU'articolo Xlll a rispettare (( les individus attachées au 

gouvenement autrichien [ ] ainsi que les propriétés ». 
Pertanto nulla sarebbe stato sovvertito, né la religione 

("') Anonimo cit., p . CLIII, Quello stesso giorno, sabato 17 gennaio 

1801, riprese la pubblicazione un giornale padovano d'informazione, che 

aveva visto la luce la prima volta durante il periodo democratico : lo 

Spirito delle Gazzette. Furono pubblicati 32 numeri fino al 30 marzo : 

in essi si riportano le notizie politiche dalle principali città e capitali 

d 'Europa e d'Italia, desumendole da altre gazzette. Quasi del tutto as­

senti sono le notizie riguardanti la città di Padova e per tal motivo 

non costituisce fonte d'Informazione, In confronto ai numeri stampati 

nel 1797, la gazzetta è priva di quell ' intonazione libertaria non più 

repetibile dopo gli entusiasmi del '97, indice anche questo della diffe­

renza notevole tra la prima e seconda occupazione francese. Vd . C. 

BARBIERI. Un giornale padovano del 1797, Trieste 1943; S. CELLA, Le 
origini del giornalismo politico a Padova {1797-1813), a Padova e la sua 

provincia », a. IX (n. s.), gennaio 1963, 
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avrebbe subito attacchi irriguardosi, né gli austriacanti sa­
rebbero stati perseguitati, né le proprietà ecclesiastiche o 
laiche minacciate di confisca e vendita (^"). 

C'era anche qualcosa di più nel proclama: le leggi vi­
genti erano confermate e le autorità costituite continuavano 
le loro funzioni { '̂'). Per l 'ordine pubblico veniva attivata 
una Guardia Nazionale alle dipendenze del generale Dau-
vergne, e per quanto riguardava le requisizioni si assicu­
rava, contro ogni abuso e irregolarità, che esse non potevano 
essere fatte senza l 'approvazione dello stesso Dauvergne. 
Ma in questo campo le cose andarono ben diversamente. 

Confermava due giorni dopo, il 18 gennaio, quanto il 
Dauvergne aveva comunicato ai cittadini, un altro procla­
ma del Luogotenente Generale Suchet ("'), comandante del 
Centro dell 'armata, giunto in quel giorno a Padova, con 
parole ancora più risolute : u Io vengo qui — assicurava — 
con la volontà ferma di far rispettare le persone e le pro­
prietà, di proteggere il culto e li suoi ministri e di punire 
esemplarmente qualunque insulto e qualunque vessazio­
ne )) ('•'). 

{^^) C h e i Francesi intendessero davvero adenipiere fedelmente le 

clausole deiTarmistizio di Treviso, lo dimostra il fatto che il Dauvergne 

r ichiamò subito il nobile Paolo Zabor ra e suo figlio fuggiti a Venezia, 

firmando per ent rambi un passaporto. V d . A n o n i m o cit., p . GLI IL 

A n c h e il Polcastro annota il 31 g e n n a i o : « 11 signor Paolo Zaborra 

celebre per la sua straordinaria condotta in a m b e d u e i governi passati, 

che erasi al lontanato all 'avvicinarsi dei Francesi , è uscito di Venezia 

in abi to di contadino e qui fel icemente arrivato », 

{^^) Raccolta di carte pubblicate in Padova dalVingresso delle truppe 

francesi seguito il giorno 16 gennaio Ì801, Padova Ì80l, p. 3. (D'ora 

in poi indicata soltanto con Raccolta). 

('•"j <c Egli era stato a Padova ne l l ' anno 1797 in qualità di commis­

sario alle requisizioni dei vestiari, e passando al l ' impiego del l 'a rmi non 

aveva però trascurati o perdut i i talenti di commissario di guerra », 

Così il CAPITANJO, Storia, e. 3, volendo a lui attribuire durezza e spre­

giudicatezza nelle requisizioni, regolar! e non, imposte alla città e 

provincia di Padova , 

O Raccolta cit., p . 6. 
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Gli ordini del Bonaparte sono punluahnenle eseguiti 
dai suoi generali e veramente hanno poco da rallegrarsi i 
<( giacobini » padovani , i quali — scrive l 'Anonimo — 
<( sono rattristati e si raffredda il loro entusiasmo al veder 
che il governo non cambia » {̂ *'), e annota anche il Capi-
tanio che quel proclama » fece accigliare tutti quelli che 
desideravano il ritorno dei Francesi per intrudersi nel go­
verno e per far servire l 'autorità pubblica o all'interesse o 
ai risentimenti privati, ma che dovettero soffrire lo scherno 
e tacere » (^"). 

Ma in questo la sua parzialità Io dimostra ingiusto, 
giacche non è vero che gli ex municipalìsti, quelli che forse 
avrebbero con maggior motivo potuto aspirare a sostituire 
la Deputazione Attuale, erano uomini del tutto meschini e 
legati ad un interesse personale, né di animo tanto malva­
gio da meditare chissà quali vendette, e ne dà prova il con­
tegno di uno di essi, il Polcastro, che invitato a rappresen­
tare la città presso il Brune, non volle accettare questo 
incarico » memore dei torti fatti [gli] nelle passate vicende 
della Democrazia, né [volle] aver mai alcuna parte, se non 
passiva, in quelle della presente invasione )) ('^). 

Del resto il pericolo e le minacce dei giacobini erano 
grandemente esagerate nelle imniaginazioni dei cronisti 
antifrancesi : non solo i cosiddetti giacobini padovani erano 
assai moderati, ma appartenevano in gran parte al mede­
simo ceto nobiliare degli austriacanti, e come questi desi­
deravano conservare i diritti e i privilegi derivanti dalla 
loro classe, anche se consentivano che scomparissero certe 
antiquate strutture feudali ormai condannate dal tempo più 
che dalla loro azione rivoluzionaria. 

Tuttavia, nonostante queste prime delusioni, non man­
carono festose accoglienze al generale Dauvergne : a sera 

H A n o n i m o cit. , p . CLIII . 

(") CAPITANIO. Storia, e. 3 . 

C^) POLCASTRO, Memorie, p. 98. 
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il teatro illuminato, battimani al comandante che risponde 
con le parole a Pace, libertà », pranzo in casa Zaborra do­
ve egli alloggia, e brindisi alla nazione francese, al Pr imo 
Console, al comandante in capo Brune {'"). 

Intanto comincia a giungere a Padova truppa sempre 
pili numerosa, « quella maledettissima fanteria » — come 
si esprime l 'Anonimo — che ruba, assalta i passanti, dif­
fonde terrore nella popolazione {""). Giungono diecimila 
uomini della divisione Loison, proveniente da Noale; per 
breve tempo soggiorna col suo stato maggiore il comandan­
te in capo Brune, che il giorno 20 riparte per Verona. Ma 
la sua permanenza non fornisce lumi sul futuro destino del 
veneti : non gli uscì verbo che permettesse di capire quale 
sarebbe stata la condizione politica del Veneto, così annota 
il Polcastro C''), più sensibile e preoccupato degli altri cro­
nisti per le questioni politiche, e con una certa amarezza 
forse rammentando che nella prima campagna del '97 ave­
va ospitato il Bonaparte e ne aveva ricevuto qualche confi­
denza. 

Eppure qualcosa doveva essere trapelato attraverso il 
riserbo ufficiale dei generali, che poi si rivelerà non infon­
dato, se l 'Anonimo il 25 gennaio poteva annotare che si 
era diff-usa la notizia, invero prematura, della conclusione 
della pace con l 'Austria e che le condizioni erano pressap­
poco quelle di Campoforxnio e (( per conseguenza presto 
[l ' Imperatore] ritornerà fino al l 'Adige )), conclude con mal­
celato compiacimento. 

In realtà il 25 gennaio scadeva il termine fissato dal­
l'armistizio di Treviso, ma prima della ripresa delle osti­
lità dovevano precedere altri quindici giorni di preavviso; 
ma non ce ne fu bisogno, perchè le trattative di pace erano 
già in corso a Lunéville e la mancata denuncia dell 'armisti­
zio faceva sperare prossima la pace. 

n POLCASTRO, Diario, p . 18. 
{'") Anonimo cit,, p. CLllI. 
f ) POLCASTRO, Diario, p . IO. 
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Il giorno 20 passarono le truppe cisalpine del generale 
Lechi bresciano, a ossia ladri più franchi », come li chia-
ma impietosamente l 'Anonimo (^~). Per la città è un conti­
nuo passaggio di truppe : la guarnigione della città e con­
tado assomma a due divisioni di circa 20.000 uomini al 
comando dei generali Gazan e Loison (^''^). 

Il gran numero di soldati portava come conseguenza le 
inevitabili requisizioni di generi alimentari, vestiario, scar­
pe, pagliericci, lenzuola, coperte, che non tardarono ad es­
sere imposte alla popolazione. Innanzi tutto si rendeva ese­
cutiva r ordinanza del commissario ordinatore Boinod del 
13 nevoso anno IX (3 gennaio 1801) che in dieci articoli 
dava disposizioni per supplire ai servizi dell 'armata, la cui 
esecuzione era affidata al Governo Veneto e in particolare, 
per le sussistenze, alle amministrazioni locali che dovevano 
provvedere alla somministrazione giornaliera di pane, car­
ne, rìso, sale, vino, fuoco, foraggio, paglia per il letto (^'). 
E poiché la scarsezza dei raccolti e la penuria dei generi 
faceva prevedere difficile il reperimento della farina, il ge­
nerale Suchet ordinava il 19 gennaio che fosse vietata 
l 'esportazione dei grani di qualunque sorta fuori dei limiti 
della provincia ( '̂''). Si ordinava anche che i cittadini de­
nunciassero entro 24 ore le quantità dei generi giacenti 
(fieno, avena, paglia, foraggio), nonché carri, carretti e ani­
mali nascosti o ricoverati presso locande, bettole, osterie e 
case private. 

Essendo poi rimasto senza esito uno u stridore » della 
Deputazione per la fornitura di paglioni e coperte, da of­
frirsi per mezzo di un 'asta , si provvedeva in modo più sbri­
gativo e risolutivo imponendo ad ogni famiglia la consegna 
di un paio di lenzuola, una coperta e un paglione. IVIa an-

("-) Cfr. anche il PoLCASTRO : « Le bot teghe son chiuse di b u o n ora 

col consiglio degli stessi ufficiali ». Diario, p . 16, 

{^') POLCASTRO. Diario, p . 17. 

n Raccolta cit,, p . 8-10; 11-15. 

(̂ )̂ Raccolta cit., p . 16. 
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che con questo mezzo non si raggiunse il numero sufHciente 
(neppure la metà), così che la Deputazione si vide costretta 
a minacciare l'alloggio della truppa nelle case private, qua­
lora non si fosse completato l ' intera quantità richiesta ("''). 

Ci si può domandare se la Deputazione abbia dimo­
strato di essere pari al difficilissimo compilo a cui era chia­
mata in circostanze assai gravi per la popolazione. 11 giu­
dizio che ne dà il Capitanio, pur con un certo riserbo e con 
riguardi non ben definiti che gFimpongono il silenzio, è 
severissimo : i componenti la Deputazione Attuale (Ema­
nuele Mussato, Francesco Maria Cittadella, G. B. Scudo-
lanzoni, Niccolò da Rio) sono giudicati « nuovi affatto nel­
l'arte di governare », privi di « quelle prerogative che con­
vengono a quest 'arduo mestiere, e meno di quelle che sono 
necessarie in momenti di tanto pericolo, ed in faccia un'ar­
mata francese », sì che la provincia rimaneva « abbando­
nata, senza governo, senza istruzioni, senza mezzi, senza 
risorse, ad un 'a rmata nemica » {"). 

E ' attribuito a colpa dei deputati l 'aver voluto concen­
trare nelle loro mani tutti gli affari e invece di scegliere tra 
il Consiglio dei XVl, che era poi formato di 32 membri , 
cittadini abili che potessero essere prodighi di consigli e 
assistenza, preferirono assumere altri Incarichi :, il deputato 
Mussato sostituì il delegato di polizia Gasparo Marengoni, 
in un primo tempo fuggito o nascosto all 'arrivo dei Fran­
cesi, e II deputato Scudolanzoni assunse il dipartimento 
delle finanze. Inoltre i deputati ritennero per sé la direzione 
e la superiore revisione dei più Importanti affari militari. 

Il giudizio del Capitanio concorda In fondo con quello 
del Polcastro che attesta : (( La confusione e II disordine in 
tutti I rami di pubblica amministrazione sono all 'ordine del 
giorno )) C"̂ ). SI rimprovera quindi alla Deputazione l'ec-

n Raccolta L IL , p , 20, 27, 33. Cfr. A n o n i m o cit., p . C L V - C L V I . 

(") CAPITANIO, Storia, e. 3. 
{"") POLCASTRO, Diario, p. 19. 
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cesso delle competenze attribuitesi e alle quali non seppe 

poi adempiere con sufficiente sollecitudine e capacità, con 

vigore e autori tà; ma forse il Capitanio non rifletteva ab­

bastanza sul fatto che circostanze eccezionali e gravissime 

avevano potuto indurre i deputati ad assumersi respont'a-

bilità cfie altri (anchie fra i simpatizzanti dei Francesi come 

il Polcastro) rifiutavano per non compromettersi in tempi 

così incerti. 

C'è inoltre da osservare che i deputati Cittadella e Mus­

sato facevano già parte della Deputazione Attuale in ca-
• 

rica nel gennaio 1796 ed erano stati richiamati nell'esercizio 
delle loro funzioni dal governo austriaco che il 12 febbraio 
1798 aveva ripristinato l 'ordinamento vigente il I" gennaio 
1796, Pertanto non sembra che, almeno per questi due, il 
giudizio del Capitanio si adatti , non essendo essi affatto 
« nuovi nell 'arte del governare » ; che poi fossero anche ca­
paci e risoluti in modo da opporsi alle richieste francesi o 
dimettersi per protestare contro gli innumerevoli soprusi e 

F • 

prepotenze, questo gli eventi stessi non possono provare, 
anzi attestano il contrario. L'acquiescenza dei magnifici de­
putati attuali — di nomina austriaca — alle autorità fran­
cesi non poteva essere più rassegnata e umile. Se pure non 
mancarono numerose le lagnanze, essi sempre si preoccu­
parono di non dispiacere l 'occupante, né mai da essi venne 
un deciso atto di protesta o di semplice indignazione: la 
loro debolezza e incapacità li trasformò in passivi esecutori 
delle volontà espresse dai generali francesi. 

Tuttavia bisogna riconoscere che non era una posizio­
ne facile e comoda quella dei Deputati che, nominati col 
consenso austriaco, si trovavano ora a collaborare con quelli 
che dovevano considerare nemici loro e dell 'Imperatore. 
Ciononostante, fin dal 17 gennaio la Deputazione scriveva 
al generale in capo Brune per esprimere le sue felicitazioni 
per « le sempre nuove vittorie che accompagnano la mar­
cia gloriosa delle invitte armate francesi » e per assicurarlo 
che si occuperebbe a con tutto il zelo e tutte le cuìre possi-
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bili onde meritarsi la [sua] protezione clic invoca, ed il 
contentamento dell 'armata » (""). 

Queste smaccate adulazioni non erano proprie di una 
parte o di alcune persone, giacche non diversamente — co­
me s'è visto — il Governo Centrale del Padovano (demo­
cratico) aveva accolto l'ingresso delle truppe austriache il 
20 gennaio 1798, col proclama firmato dal suo presidente 
Malmignati, in cui era detto : (( Noi fortunati ! La genero­
sità e la clemenza di Cesare ci annunciano un avvenire ri­
dente [ ] . Esultiamo tutti; il Governo è il primo a darne 

l 'esempio » ('"'). 

Nel mutar delle vicende, nelì 'alternarsi delle opposte 
correnti per non dire partiti o fazioni, nell 'avvicendarsi di 
liberatori e francesi e austriaci, non era facile per coloro, 
ed erano la maggior parte, che non avessero chiaro e pre­
ciso ideale politico, prendere parte consapevole e risoluta, 
sì che il compromesso appariva ancora il mezzo migliore 
per riuscire a riva da acque tanto torbide e agitate. 

Non mancavano però quelli che con l'arrivo dei Fran­
cesi speravano di acconciare la nuova situazione ai propri 
interessi : erano gli ex possessori di beni ecclesiastici che 
desideravano vedersi restituiti i beni (ma il decreto tanto 
atteso non venne, essendo mutato radicalmente su questo 
punto la politica del Primo Console); impiegati che, accam­
pando chi sa quali benemerenze patriottiche, n si affatica­
vano per ottenere un posto d'influenza e di guadagno D (^'), 
o dicendosi perseguitati dal governo austriaco richiedevano 
uffici perduti ('"). 

n A S F , Registro clt. ; let tera EII gene ra l e B r u n e , 17 g e n n a i o 1801. 

C") Raccolta di carte pubbliche dal jelice ingresso dell'armi austriache 

in Padova, P a d o v a 1798, p . 3. 

("') CAPITANÌO, Storia, e. 6, 

C') A S P , Registro cit. : let tera al Suche t , 31 g e n n a i o . Si par la di 

certo Carlo A n t o n i o Chiocch i forense che v o r r e b b e essere re in tegra to 

ne l l ' eserc iz io profess ionale dal qua le d ice di essere s tato d imesso d u r a n t e 

ii governo austr iaco, }n real tà , pu r a v e n d o con t inua to nel suo ufficio 
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Tra gli altri ricordiamo il padre benedettino lldefonso 
Carissimi del monastero di Fraglia che — come attesta il 
Fiandrini, cronista del monastero '— « essendosi scaldata 
la testa nella prima venuta dei Francesi, tre anni fa, in 
queste parti, per cui servì in quel governo democratico 
come partitante di quel sistema » (fece parte del diparti­
mento della Pubblica Istruzione e Culto come aggiunto), 
bandito poi dal governo austriaco, col ritorno dei Francesi 
a Padova ottenne, spiegando una carta del generale Brune 
e un memoriale del Suchet, che gli fossero assegnati 300 
ducati al l 'anno e gli arretrati di tre anni (^•'). 

Gli unici ad essere reintegrati nelle loro funzioni furono 
i professori dell 'Università allontanati dal governo austria­
co ('•"): essi furono richiamati e autorizzati a riprendere le 
loro lezioni, e primi tra essi il Co. Simone Stratico, profes­
sore di fisica, e il Co. Marco Carburi, professore di chimica. 

Lo Stratico, conosciuto personalmente dal generale in 
capo, ottenne un decreto speciale, con cui gli fu concesso 
di esigere gli stipendi arretrati, somma che superava i 3.000 
ducati (•'"). Rientrato in Padova il 24 gennaio u e accolto 
dall 'universale esultanza di tutti gli onesti uomini )) {•'''), 

fino air 8 febbraio 1800, non vi era stato riconfermato « perché aveva 

demeritato la pubblica confidenza ne! sostegno delle proprie funzioni ». 

'Un altro ricorso respinto fu quello presentato da certo Bartolomeo 

Biasioli, interveniente ossia procuratore nel foro di Padova, ct\e non 

potè esercitare non avendo ricevuto 1' 8 marzo 1798 il numero sufficiente 

di voti e non essendosi messo in lista nelle successive tornate del 14 

agosto 1799 e 3 ! dicembre 1800. Per queste ragioni — e non altre —, 

come obiettava la Deputazione, egli non si trovava nel numero dei 

procuratori nel foro di Padova. 

A S P, Registro cit. : lettera al Suchet, 8 febbraio 1801. 

Ĉ ) B. FlANDRlNl, Cronaca. Bibilioteca del Museo Civico di Padova, 

ms. B, P . 614. 

(''') Raccolta cit., p . 30. 11 generale Suchet comunica alla Deputa­

zione l 'ordine del generale in capo Brune clie « les professeurs de 

rUnivers i té fussent rendus à leurs fonctions •» e la invita a mettere 

in esecuzione ai più presto possibile quanto disposto dal generale Brune. 

n Poi.CASTRO, Diario, p . 18. 
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fece la sua pr ima lezione il 1" febbraio, premeUeudo una 
patet ica allocuzione che al ludeva alle sue trascorse vicende, 
alla sua reintegrazione e felice ritorno in patr ia ('"'). 

Invece l ' abate Great t i , che era stato bibliotecario del­
l 'Università e aveva fatto parte del Governo Centrale del 
Padovano quale m e m b r o del Dipar t imento della Pubbl ica 
Istruzione e Culto insieme col Polcastro e il benedet t ino Ca-
rissimi, al lontanato poi dal le autorità austr iache, non potè 
r iprendere il posto perduto in cui era stato sostituito dal­
l ' aba te Meneghell i . II Greatt i avanzò la sua protesta alla 
Deputazione, che se ne fece interprete presso il generale 
Suchet sostenendo il suo buon diritto, essendogli pregiu­
dizievole la nomina in via straordinaria del Meneghell i . 
Probabi lmente anche in questo caso il Suchet si a t tenne al­
l 'articolo XHI dell 'armistizio di Treviso ; infatti, mentre i 
professori universitari non erano stati sostituiti dalle auto­
rità austr iache, il posto del Greatt i era stato occupato da 
altro impiegato, che in virtù di quell 'articolo non poteva 
essere rimosso, e che del resto non era del tutto privo di 
benemerenze democrat iche essendo stato col Greatt i tra i 
fondatori e animatori della Società Patriott ica del 1797 (•''). 

Oltre a questi indicati, non ci fu che un solo altro atto 
di restaurazione (( democrat ica » imposta dai Francesi : fu 
la r iunione della Scuola della Carità a l l 'Ospedale dei po­
veri, voluta dal governo democrat ico del 1797 e annul la ta 
da quello austriaco nel 1799, « unione desiderata dagli in­
felici, protetta da un Collegio conosciuto e rispettato altret­
tanto per la saggezza delle sue operazioni, avvalorata dal 
consenso della nazione, e per cui c iascheduno fa ancora 
dei voti affinché possa ottenere la approvazione suprema 
di Cesare )) ('"'). Così loda e consente persino il Capitanio, 

n POLCASTRO, Anemone, p. 95. 

('") A S P, Registro cit. : lettera LII generale Suchet, 26 gennaio 1801 

POLCASTRO, Memorie, p. 51. 

n CAPITANIO, Storia, e. 7. 
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oppositore di ogni innovazione che provenisse da parte fran­
cese o democrat ica . 

E ' un fatto che il provvedimento s ' imponeva, perchè 
l 'Ospedale veniva in tal modo ad acquistare le rendite della 
Scuola della Carità a benefìcio dei poveri ricoverati affidati 
alla pubbl ica pietà . Ne era stato promotore nel 1 797 il Poi-
castro, indottovi dalle angustie e urgenze de l l 'Ospedale ci­
vico, per di più gravato dall 'obbligo di accogliere i soldati 
ammala t i e feriti che provenivano da ogni par te e special­
mente dal l 'assedio di Mantova . 

Dovendo provvedere ai molteplici bisogni e ai mezzi 
indispensabili alla sussistenza del l 'Ospedale , il governo de­
mocrat ico pensò ser iamente a una durevole soluzione del 
grave problema, e fu il Polcastro che, fattosi alla tr ibuna, 
perorò in seno al governo la proposta (( di passare da l l ' am­
ministrazione della Pia Scuola della Carità a quella del Pio 
Ospeda le le rendite che i testatori avevano dato in custo­
dia al Collegio dei Legisti )) ("''). Egli dimostrò che una più 
vigile e at tenta amministrazione delle rendite avrebbe por­
tato un migliore risultato e procurato un valido aiuto finan­
ziario a l l 'Ospeda le . Numerosi furono gli oppositori tra 
quelli ligi agli antichi ordini, che credevano u il diritto 
della proprietà intangibile, che non conosce altra ragione 

che il diritto conseguito dal lungo possesso » (^""). Ma gli 
argomenti addotti dal Polcastro e la sua abilità oratoria 
ebbero il meritato successo ; il decreto fu approvato a gran­
de maggioranza di voti, sebbene ci fosse poi chi gridasse 
all ' ingiustizia e all 'arbitrio. 

Legit t ima fu quindi la soddisfazione del Polcastro 
quando apprese che era riconfermato quello che egli aveva 
proposto e già pr ima fatto approvare a favore de l l 'Ospe­
dale : per ordine del generale in capo la Deputazione il 25 
gennaio emise un decreto con cui si restituivano a l l 'Ospe-

("") POLCASTRO, Memorie, p. 67. 

{'"") POLCASTRO, Memorie, p. 68. 
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dale le rendite della Carità. « Questa utile disposizione del 
governo democratico — afferma con non celato orgoglio 
il Polcastro — fu con universale approvazione ripristina­
ta » (""). E abbiam visto che fu lodata anche dal Capita-
nio, non facile a elogiare l 'opera dei « giacobini )> ('""). 

(continua ) 

GiiJi.in IVlnNTEi..F.oNir, 

{"") POLCASTRO, Memorie, p. 98. 
C"̂ ) La presidenza del Pio Ospeda le comunicava il 26 gennaio 1801 

li passaggio del patr imonio del soppresso Luogo Pio della Carità alla 

sua amministrazione, avvertendo con pubbl ico avviso affittuari, livellari 

ecc. V d . Raccolta eh., p . 48. 
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ALLA STAMPA DI QUESTO VOLUME HA CONTRIBUITO 

LA CASSA DI RISI'ARMIO DI PADOVA E ROVIGO. 


